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La seduta comincia alle 10. 

MERLONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana del 5 lu- 
glio 1 9 5 1 .  

(13 approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

i deputati Benvenuti, Farinet, Mussini, Pe- 
coraro e Treves. 

( I  congedi sono concessi). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Poich6 i firmatari non sono presentij alle 
seguenti interrogazioni, tutte dirette al mi- 
nistro della pubblica istruzione, sarà data 
risposta scritta: 

Berti Giuseppe fu Angelo e Ricci Giu- 
seppe, ((per sapere se risponde a verità che 
per incarico del Ministero della pubblica 
istruzione il sopraintendente bibliografico di 
Bologna si sia recato a Rimini per condurre 
una inchiesta a carico della commissione di 
vigilanza della biblioteca gambalunghiana 
accusando la commissione di Vigilanza stessa 
di aver acquistato libri marxisti e sovietici, 
domandando la quantità e il titolo dei libri 
in questione e chiedendo un rapporto sulla 
opinione politica dei membri della commis- 
sione di vigilanza stessa. Gli interrogantl desi- 
derano sapere se il Ministero della pubblica 
istruzione non intende deplorare l'arbitrio 
del sopraintendente bibliografico di Bologna 
e rassicurare gli uomini di cultura italiana 
affermando pubblicamente davanti al paese 
che simili Vergogne non si ripeteranno più D; 

Calosso, Bonfantini e Matteotti Carlo, 
(( per conoscere se l'avvenuta pubblicazione 
degli scrutini finali alla data del 6 e 7 giugno 
in una scuola media superiore di Roma, sia 
da considerarsi autorizzata da norme ema- 
nate dall'onorevole ministro e, in caso nega- 
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tivo, quale prowedimento l’onorevole mi- 
. nistro intenda prendere in rapporto al fatto 

suddetto e all’avvenuta cessazione delle lezioni 
prima del termine legale. Gli interroganti 
chiedono sia eliminata la illegalitd. della chiu- 
sura anticipata di fatto delle scuole statali, 
cambiando il calendario scolastico generale 
del nostro paese, che è un paese meridionale 
e non nordico, cioè chiudendo le lezioni alla 
fine di maggio, prima del periodo del solleone, 
e destinando il trimestre autunnale agli esami 
e alla ricapitolazione generale D; 

Cerabona, (( per conoscere se non creda 
revocare la sospensione dalla funzione e dallo 
stipendio inflitta dal provveditore agli studi 
della provincia di Potenza, a l  maestro Poli- 
cicchio Pietro, insegnante nelle scuole di 
Senise. La sospensione non motivata, comu- 
nicata telegraficamente in data 26 gennaio 
1951, con riferimento al 18 stesso mese, è 
ingiusta ed illegale e viene a sodisfare sol- 
tanto un antico desiderio di faziosi avversari 
locali. I1 Policicchio c! insegnante valoroso 
e stimato, che ha ricoperto apprezzati inca- 
richi di fiducia; la sospensione pertanto è 
arbitraria, e nuoce non poco a l  buon anda- 
mento delle scuole di quel paese 1). 

Data l’assenza di alcuni sottosegretari 
di Stato, sospendo la seduta per alcuni minuti. 

(La seduta, sospesa alle 10,10, è ripresa 
alle 10,15). 

P R E S I D E N T E .  Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Bettiol Francesco Giorgio, al 
ministro dei lavori pubblici, ((per sapere se 
sia a conoscenza dei gravi inconvenienti de- 
nunciati dai cinque sindaci del Comelico rap- 
presentanti una popolazione di 13.000 unitQ 
rimasta per dieci giorni completamente iso- 
lata a scguito di nevicate che ostruirono to- 
talmente la strada statale Carnica 52-bis, 
e quali siano le ragioni che hanno suggerito 
all’cc Anas )) di Bolzano a dare la più dili- 
gente attenzione all’apertura di strade quali 
quella di Misurina e di Passo Mauria al solo 
scopo di favorire qualche turista, ignorando 
il dramma di una intera vallata; e se non creda 
opportuno prendero accordi con il ministro 
dei lavori pubblici allo scopo di prowederc, 
nel tratto Cima Cogna-Santo Stefano e nei 
punti soggetti a frane e a valanghe, di ade- 
guate tettoie che garantiscano la incolumità 
dei passanti I). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha  facoltà di rispondere. 

CAMAXGI, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Probabilmente l’interroga- 

zione dell’onorevole Francesco Giorgio Bet-  
tiol è s ta ta  presentata senza che egli avesse 
informazioni precise, informazioni che na- 
turalmente non poteva avere. Infatti ,  l’ono- 
revole interrogante avrà constatato egli stesso 
che non è esatto che si sia trascurato lo sgom- 
bero delle strade alle quali si riferisce, mal- 
grado si sia trattato di un evento metereologico 
di natura del tut to  eccezionale, come egli sa. 

Per  quanto riguarda la popolazione di Co- 
melico, che è rimasta isolata per otto giorni 
nel la~prima decade di geiinaio, ciò non è de- 
rivato dall’iiiterruzione della strada statale, 
perché qucsta strada, nel tratto t ra  Cima 
Cogna e Santo Stefaiio, è rimasta bloccata 
dalle valanghe soltanto dal mattino del giorno 
3 gennaio fmo alle ore 14 del giorno 6 gennaio. 

Per  quanto riguarda l’entità e la  prontezza 
dell’intervento dell’cc Anas )i, in quclla zona, 
hasterebbo consideraro che per l’apertura 
del tratto stradale che intercssa - se ho capito 
bene - l’onorevole interrogante, e cioè il 
tratto Cima Cogna-Tosoleto, in seguito alle 
ncvicate del 2 o del 4 gennaio si sono impie, 
gati ,  oltrc? ai soliti mezzi meccanici, 300 ope- 
rai con 10 mila ore lavorative, oltre a tut t i  
gli accessori che si adoperano in questi casi. 
Quindi, non è corrispondente ad esattezza 
che si siano trascuratc quclle zone. 

Per  quanto riguarda i provvedimenti 
invocati al fine di garantire la incolumita dei 
passanti c salvaguardare i traffici dal peri- 
colo dclle valanghe, è superfluo diro che que- 
sti provvedimenti sono allo studio m a  che, 
trattandosi di un problema di notevolissima 
entitk, non si possono nascondere le. difficoltà 
alle quali si v a  incontro per la sua soluzione. 
S i  tratta di problemi molto complessi dal 
punto di vista tecnico e soprattutto dal punto 
di vista finanziario. Tuttavia posso assicu- 
rare l’onorcvole i i i te i~ogante  che 1 ’ ~  Anas )) 

e il Ministwo dei lavori pubhlici hanno 
presentn la si tuazione 6’ che sono allo studio 
i provvedimenti che si potranno rendere ne- 
cessari. 

P R E S I D E N T E .  L’onorevole Francesco 
Giorgio Betti’ol ha  facoltà di’ dichiarare se 
sia sodisfatto. 

BETTIOL FRAXCESCO GIORGIO.  Xon 
posso certamente dichiararmi sodisfatto della 
risposta evasiva dell’onorevole sottosegre- 
tario di Stato ,  anche perché egli mi accusa 
di mancanza di informazioni precise a l  ri- 
guardo. Onorevole Camangi, io abito a Bel- 
luno ed ho informazioni non facilmente con- 
futabili a questo proposito. E anche se non 
le avessi in maniera diretta, mi riferisco a un 
documento di cui il Governo è entrato in 
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possesso; documento firmato da cinque sin- 
daci della zona, non della mia corrente po- 
litica ma di quella alla quale l’onorevole 
Camangi appartiene. Quindi credo che il 
Governo abbia l’obbligo di prestar fede a 
ciò che i suoi rappresentanti in sede ammini- 
strativa affermano a nome delle popolazioni 
che rappresentano. 

Non è vero che le popolazioni del Come- 
lico, cioè le 13 mila unitd, dei cinque comuni, 
siano rimaste isolat,e soltanto per due giorni: 
in un primo tempo lo furono e per ben 8 
giorni. CiÒ appare da quel documento di cui 
parlavo e nel quale tra l’altro si afferma: 
(( La popolazione del Comelico è rimasta 
isolata per 8 giorni nella prima decade di 
gennaio, e per poter comunicare con il resto 
della provincia ha dovuto ricorrere all’opera 
ardimentosa di alcuni sciatori e alla radio- 
trasmittente del comando della brigata di 
finanza N. Questo in un primo Lempo. Poi 
abbiamo avuto un secondo inconveniente e 
un secondo periodo di isolamento completo 
da parte della popolazione con lutte le ine- 
vitabili conseguenze mortali, in quanto molti 
ammalati sono deceduti perché non fu pos- 
sibile il loro trasporto all’ospedale di Bel- 
luno. Queste asserzioni sono confermate, 
ripeto, nell’esposto inviato al Ministero dei 
lavori pubblici, al Ministero dei Li*i-tspurij e 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
da parte di cinque sindaci e sono confermate 
anche in un rapporto pervenuto al Governo 
da parte del genio civile di Belluno. 

Per qiiantn riguarda gli aiuti predisposti 
dal Governo per soccorrere una delle più 
popolose vallate della provincia di Belluno, 
colpita da questa calamitd,, debbo far rilevare 
l’orientamento del Governo in merito alla 
apertura di strade. I1 Governo ha dato la sua 
maggiore attenzione alla strada di Misurina, 
per facilitare l’afiluenza in quella zona di 
qualche decina di turisti, e ha usato i più 
potenti trattori per l’apertura della strada 
di Cima Mauria dove vi i: una semplice can- 
toniera, sempre allo scopo di favorire l’af- 
flusso dei turisti. Al contrario esso ha tra- 
scurato l’apertura. della strada del Come- 
lico, con le conseguenze che io ho lamen- 
tato. 

((Per quanto i confronti siano sempre 
odiosi - dice l’esposto dei sindaci - è pur 
necessario rilevare in questa circostanza che 
l’attenzione migliore da parte del Governo 
non è stata rivolta ai 13 mila abitanti dimen- 
ticati del Comelico, bensì all’apertura di 
strade sulle quali dovevano svolgersi competi- 
zioni di sport invernali o dovevano transitare 

turisti ((per un ideale soggiorno invernale 
sulle Dolomiti D. 

Questo, onorevole sottosegretario, non 
torna ad onore del Governo. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Ma non è esatto. 

BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. fC 
esattissimo, onorevole Camangi. Le informa-. 
zioni che ella ha attinto non sono, evidem- 
temente, di fonte imparziale. Io so anche che 
ella ha avuto modo di preoccuparsi più che 
legittimamente della mancanza di notizie delle 
sue figliuole che erano rimaste bloccate sul 
tratto di strada che porta a Cortina: ansia 
legittima da parte di un genitore; ma il Go- 
verno avrebbe dovuto preoccuparsi anche dei 
13 mila abitanti del Comelico, rimasti isolati, 
senza comunicazioni telefoniche e telegrafiche 
e senza possibilità di rifornirsi di viveri e .di 
medicinali. I1 fatto che mi addolora di più, 
poi, è che il Governo non voglia ammettere 
le proprie deficienze, per cui se ne deduce 
che ciò che è avvenuto rientri nella normalità. 

La terza parte della mia interrogazione 
chiedeva che cosa intende fare il Governo per 
evitare il ripetersi di questi inconvenienti. 
Perché non si attua il  progefto del commen- 
dator Grk, direttore generale dell’ Anas I), 

che risale al 1948 e che risolverebbe il pro- 
blema deiia sicurezza deiia strada Cima Co- 
gna-Villa Santina ? Se tale progetto fosse 
realizzato, la popolazione della zona ne trar- 
rebbe motivi di sollievo perché, onorevole 
sottosegretario, quella strada, e specialmente 
il tratto da Cima Cogna a Santo Stefano, è 
quanto mai pericoloso al transito per le frane 
e le valanghe che continuamente vi cadono. 
E evidente che. da parte del Governo era 
doveroso, in quel particolare momento, tran- 
quillizzare quelle popolazioni, almeno in coe- 
renza con le affermazioni contenute nella legge 
sulla cosiddetta difesa civile che noi stiamo 
discutendo. 

I1 Governo non ha creduto di farlo, ed è 
per questo che io mi -dichiaro insodisfatto 
della risposta; trasformerò, anzi, la mia inter- 
rogazione in interpellanza, in modo da poter 
portare al Governo nuovi elementi per dimo- 
strare la legittimità della nostra richiesta, 
intesa ad ottenere la realizzazione delle indi- 
spensabili opere di sicurezza sul tratto di 
strada Cima Cogna-Sappada. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Boidi, al ministro dei lavori 
pubblici, ((per conoscere i motivi per cui 
non abbia ancora provveduto e come intenda 
sollecitamente provvedere alla ricostruzione 
dell’edificio dell’istituto magistrale L. Mor- 
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selli, di Pesaro, il cui progetto fu trasmesso 
dal provveditorato alle opere pubbliche di 
Ancona fin dal 10 luglio 1950, quando è 
noto che le predette scuole funzionano at- 
tualmente in locali antigienici e indecorosi D. 

Poiché l’onorevole Boidi non è presente, 
a quest,a interrogazione sarà data risposta 
scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ri- 
vera, al ministro dei lavori pubblici, (( per 
conoscere se siano state elaborate le attese 
disposizioni legislative riguardanti i danneg- 
giati dal terremoto d’Abruzzo dell’autunno 
1950 )). 

L’onorevole sottosegretario di Stito per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L’onorevole Rivera ha già 
avuto risposta alla sua interrogazione dalla 
presentazione alla Camera del disegno di 
legge contrassegnato con il n. 1175. Con ciò 
ritengo che la richiesta dell’interrogante possa 
considerarsi sodisfatta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivera ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RIVERA. Io sono sodisfatto della rapi- 
dità con cui è stato nel fratlempo presentato 
dal ministro hldisio il disegno di legge che, 
se non erro, è già stato anche approvato in 
Commissione. Ritengo tuttavia di dover fare 
alcune segnalazioni al ministro interessato 
all’applicazione della legge stessa. Tenga 
presente, onorevole sottosegretario, che l’aver 
ridotto al 50 per cento il contributo statale 
equivale ad un nulla di fatto per la parte 
più povera delle popolazioni interessate, 
giacche l’altro 50 per cento non è a disposi- 
zione della generalitd dei colpiti, cui non è 
possibile procurarsi la cifra per mezzo del 
credito, per le ragioni che già sappiamo. 

Sono sodisfatto solo della presentazione 
del disegno di legge, ma non delle modalità 
di esso: volevo pregare l’onorevole sottose- 
gretario che, addivenendosi al regolamento 
per l’applicazione di.  questa legge, da parte 
del Ministero si ovvii a questi inconvenienti, 
che sono tali da impedire persino l’applica- 
zione della legge. E, oltre alla insufficienza 
del contributo del solo 50 per cento, vi i! la 
deficienza in montagna di aree adatte. Perchè 
la legge sia operante, bisognerà che, altra- 
verso il regolamento, il.Ministero provveda in 
qualche modo. 

PRESIDENTE. Poiché i firmatari non 
sono presenti, alle seguenti interrogazioni 
sarà data risposta scritta: 

Pagliuca, al ministro dei lavori pub- 
blici, ((per conoscere: 10) i motivi della so- 

spensione del programma stradale predisposto 
per il corrente esercizio finanziario in Basili- 
cata, la terra più povera di strade; 20) se 
ritiene necessario, opportuno ed urgente, 
sotto ogni punto di vista, finanziare almeno 
i lavori di completamento delle strade già 
in parte costruite, fra le quali quella di Capo- 
digiano-Muro Lucano; 30) se è esatto che dopo 
la istituzione della Cassa per il Mezzogiorno 
i normali stanziamenti di fondi a favore del 
provveditorato alle opere pubbliche d i  Po- 
tenza sono stati diminuiti e di quanto, con 
la inevitabile oon,seguenza che i benefici spe- 
rati dalla istituzione della Cassa predetta 
saranno neutra.lizzati in tutto o in parte e 
le popolazioni lucane rimarranno ancora una 
volta deluse e beffate N; 

Amatucci, al ministro dei lavori pub- 
blici, (( per sapere se è a conoscenza che tra il 
chilometro 336 e 337 della strada statale 
Appia n. 7 esiste una grossa frana che, spo- 
standosi continuamente, è arrivata a meno 
di cinquanta metri dalla predetta strada. 
Per sapere inoltre se, di fronte al pericolo di 
una interruzione del traffico, che priverebbe 
della migliore e più breve linea di comuni- 
cazione con hvellino i comuni di Montella, 
Cassano Irpino, Nusco e Castelfranci, siano 
stati adoktati gli opportuni provvedimenti 
o quali si intendano adottare per scongiu- 
rare i l  pericolo e i danni indicati n. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Mi- 
celi, al ministro Campilli e al niinistro dei la- 
vori pubblici, (( sulla necessità di affidare ad 
ingegneri e tecnici liberi professionisti residenti 
in Calabria la compilazione dei progetti e la 
direzione dei lavori per le opere pubbliche 
da eseguire nella regione calabrese e da parte 
della Cassa per il Mezzogiorno e da parte 
del provveditorato alle opere pubbliche, ve- 
nendo così incontro alle congiunte esigenze: 
di accelerare quelle progettazioni che, per 
la accertata deficienza numerica di funzio- 
nari tecnici statali, o non vengono intraprese 
o non vengono condotte a termine in tempo 
utile; di rendere con ciò possibile quella sol- 
lecita e massiccia esecuzione di lavori pub- 
blici che è indispensabile premessa alla rina- 
scita della. Calabria; di sodisfare il legit- 
timo diritto al lavoro di centinaia di profes- 
sionisti e di tecnici calabresi i quali - per 
capacità, perizia, solerzia - non sono ad al- 
cuno secondi )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facolth di rispondere. 

CAMAXGI, SottosegretaTio di Stato per 
i lavori pubblici. L’incarico a liberi professio- 
nisti per la progettazione di opere pubbliche 
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è un provvedimento di carattere, diciamo 
così, eccezionale nella prassi del Miiiist.ero dei 
lavori pubblici, anche se da parte di qual- 
cuno di noi si potrebbe desiderare che fosse 
applicato con maggior larghezza. 

Ciò dipende anche dalle scarse disponibi- 
l i ta.  di mezzi finanziari per provvedere al 
pagamento di quesl.i incarichi. 

n t t a v i a  il Ministero, nei limiti delle sue 
possibililii, fa ricorso a questi professionisti, 
specialmente quando si tratta di opere di 
urgente necessitd e qua,ndo soprattutto gli 
uffici dipendenti dal Ministero non si trovano 
in grado di corrispondere rapidamente ed 
efficacemente alla richiesta. 

Per quanto riguarda la Cassa per il Mez- 
zogiorno, a nome del presidente del comitato 
dei ministri incaricato della sorveglianza devo 
comunicare che non ha assolutamente fon- 
damento l’opinione secondo la quale la Cassa 
avrebbe escluso dalla progettazione e dalla 
direzione dei lavori tecnici i residenti nel- 
l’Italia meridionale e particolarmente nella 
Calabria. Infatti, nella riunione del consiglio 
d’amministrazione della Cassa, tenutosi il 24 
gennaio 1951, è stato esaminato questo pro- 
blema ed è stata respinta questa accusa. 
D’altra parte, deve tenersi presente che la 
Cassa per il Mezzogiorno non esegue diretta- 
mente la maggior parte dei lavori, ma li af- 
fida in concessione ai vari enti locali interes- 
sati (comuni, province, consorzi di bonifica, 
ecc.); ciò comporta che la redazione del proget- 
to e la direzione dei lavori vengano trasfe- 
riti a questi enti. Pertanto sono questi enti 
che dovrebbero ricorrere, eventualmente, ai 
professionisti per questi incarichi di direzione 
e di progettazione. 

Tuttavia il consiglio di amministrazione 
della Cassa ha raccomandato agli enti ai quali 
affida in concessione i suoi lavori, di tenere 
nel massimo conto l’opportunità di incaricare 
i liberi professionisti della progettazione e della 
direzione dei lavori. 

PRESIDENTE. L’onorevole Miceli ha fa- 
colta di dichiarare se sia sodisfatto. 

MICELI. Non sono sodisfatto della rispo- 
sta, assolutamente generica, nella quale non 
ho trovato alcun impegno n è  alcuna afferma- 
zione precisa sulla necessità e sull’obbligo di 
dare lavoro ai tecnici disoccupati delle pro- 
vince calabresi nelle quali opera la Cassa per 
il Mezzogiorno. 

L’onorevole sottosegretario ha qui ricor- 
dato che nella riunione del 24 gennaio 1951 
il consiglio di amministrazione della Cassa per 
il Mezzogiorno ha respinto questa accusa. 
Ma non basta respingere l’accusa a parole; 

l’onorevole sottosegretario doveva citare qui 
i fatti che avrebbero dovuto far seguito a tali 
parole: quale è stato a tutt’oggi il numero 
dei tecnici liberi professionisti ai quali sono 
state affidate mensioni di progettazione dalla 
Cassa per il Mezzogiorno ad un anno dalla sua 
costituzione, mentre assistiamo quotidiana- 
mente ad una ridda di miliardi di stanziamenti 
sulla stampa governativa ? 

Né pub essere addotta la scusante qui por- 
tata dall’onorevole sottosegretario, che l’onere 
della progettazione ricade sui comuni e sugli 
enti interessati; sappiamo in proposito che da 
parte del provveditorato alle opere pubbliche 
della Calabria è stata emanata una disposizio- 
ne che inibisce ai comuni, specie per quanto 
riguarda la progettazione di opere stradali 
straordinarie, di servirsi dell’opera dei liberi 
professionisti. 

Non ho bisogno di ricordare all’onorevole 
sottosegretario di Stato e ai presenti il numero 
dei disoccupati tra i tecnici liberi professioni- 
sti delle province calabresi. Nell’albo delle tre 
province sono iscritti 354 ingegneri, 586 geo- 
metri ed oltre 1200 periti edili, di‘ cui gran 
parte sono disoccupati. Nella sola provincia di 
Reggio Calabria, sui 136 ingegneri iscritti 
all’albo, 86 sono disoccupati, ed anche quelli 
che sono occupati, praticamente nbn fanno 
gli ingegneri e i tecnici, ma ricorrono a occu- 
pazioni di ripiego quaìi l’irtsegnamento, l’ap- 
palto di piccoli lavori, ecc., ciod non mettono 
a disposizione della collettività quel patrimo- 
nio tecnico-scientifico che è frutto del loro 
studio e che potrebbe essere tanto utile alla 
rinascita della economia meridionale. 

Negli scorsi anni questi tecnici trovavano 
qualche occupazione nclgli incarichi di pro- 
gettazione dei comuni (sebbene da anni le 
molte liquidazioni delle convenzioni sono 
ancora in alto mare, navigando tra la Ra- 
gioneria centrale e la Corte dei conti) ma 
- come ho già detto -attualmente sono esclusi 
da questa progettazione; perché il provvedi- 
torato alle opere pubbliche della Calabria 
ne ha fatto divieto ai comuni. 

Nè ci si dica, come ha fatto l’onorevole 
Camangi, che affidare ai tecnici privati que- 
ste progettazioni sia una questione ecce- 
zionale. Mi permetta l’onorevole sottosegre- 
tario di non condividere il suo punto di vi- 
sta. Esistono, in tutti gli enti pubblici, ap- 
positi uffici tecnici, siamo d’accordo. A que- 
sti uffici tecnici 4 affidato il ‘compito della 
progettazione normale o della relativa dire- 
zione dei lavori. M a  se è vero che la Cassa 
per il Mezzogiorno, oltre ai lavori normali che 
dovrebbero essere affidati ai tecnici dei co- 
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muni e degli enti, deve eseguire, come dice 
l’articolo 1 della legge, delle opere straor- 
dinarie, è evidente che per il  progetto di 
queste opere non può bastare l’apparato 
tecnico ordinario dei singoli uffici, ma oc- 
correrà l’opera straordinaria di progetta- 
zione da affidarsi ai liberi professionisti. 
Possono essere gli stessi tecnici degli uffici 
degli enti locali e statali, i progettisti di 
opere straordinarie la cui mole si proclama 
così ingente? Noi crediamo di no. 

Sappiamo infatti che, specialmente presso 
il genio civile, i tecnici normali, vale a dire 
ingegneri f: geometri di ruolo od avventizi 
sono oberati di lavoro: debbono provvedere 
con scarse forze e con pochi mczzi ad assol- 
vere compiti più grandi di loro. Molti sono 
infatti i servizi in ogni uficio del genio civile 
della Calabria: terremoti, danni bellici, opere 
igieniche, stradali, edilizie, marittime ecc. 
Sono tanti i servizi e così denso il lavoro che 
i pochi tecnici degli apparati statali molte 
volte non arrivano a tenere aggiornata nep- 
pure la contabilità dei lavori, e le imprese 
stanno Costantemente dietro a questi tecnici 
sollecitandoli, per ottenere la liquidazione 
clei singoli stati di avanzamento. 

Ora, se a questi tccnici si dovcssero af- 
fidare u 1 teriori incarichi dipendenti dalla 
sti’aordinaria progettazione ed esecuzione del- 
le opere della Cassa per i l  Mezzogiorno, è 
evidente che non potrebbero assolvere nè 
alle loro mansioni normali, nè a quelle di 
progettazione straordinaria. 

Per questi motivi noi pensiamo che ac- 
canto ai tecnici dei vari uffici statali e locali 
debba essere utilizzata l’opera dei liberi 
professionisti calabresi. Anzi, questi liberi 
professionisti costituiscono un’utile riserva 
per ogni straordinaria evenienza come quella 
promessa dalla Cassa pcr il Mezzogiorno. 

Mentre ai vari uffici tecnici spettano la 
progettazione e la direzione normali, nella 
progettazione straordinaria devono essere 
mobilitati i liberi professionist,i. Ed e in- 
concepibile come, mentre il ministro Cam- 
pilli, nelle sue peregrinazioni, riscontra co- 
stantemente (forse per ritardare gli stanzia- 
menti) progettazioni mancanti od insuffi- 
cienti, centinaia di tecnici debbano rimanere 
inoperosi ! 

Xoi riteniamo che l’opera di questi tecnici 
debba essere utilizzala e valorizzata, e che, 
in una zona come la Calabria, nella quale si 
afferma di voler eseguire ingenti opere, 
bisogna utilizzare tutte le forze e tutti i 
mezzi per preventivarle. A proposito di mezzi 
strumentsli I$ necessario denunziare in questa 

sede che la Ca1abri.a e una delle poche re- 
gioni d’Italia in cui non esiste un rilievo 
fotogrammetrico. Voi sapete quale vantaggio 
e quale celeritd conferisca alla progettazione 
la disponibilitd di rilievi fotogrammetrici. 
La spesa per tale rilievo sarebbe di una set- 
tantina di milioni per tutta la Calabria. Ma 
se è vero che nella Calabria in dieci anni 
bisognerà eseguire lavori pubblici per decine 
e decine di miliardi, questo strumento mo- 
derno della tecnica si rende indispensabile, 
e il suo costo sard largamente compensato. 
Noi riteniamo che i tccnici locali abbiano 
tutte le qualifiche per poter eseguire bene e 
presto i progetti necessari: prima di tutto iie 
hanno completa capacit.&, in secondo luogo 
hanno la perfetta conoscenza dei luoghi, che 
è necessaria per la progettazione, esecut.iva, 
se questa 11011 vuole essere astratta. Per 
esempio, quando sj tratta di sistemare dei 
corsi di acqua, molte volte non basta esa- 
minare la superficie clcl bacino imbriforo e 
l’alt,ezza normale delle prccipitazioni. 1 tc- 
cnici nati’ e vissuti sul posto ben conoscono 
la entità delle piene dei nostri lorrenti, difficil- 
mente rilevabile teoricamentc, e i danni che 
ne conseguono. I tecnici locali coiioscono 
meglio di ogni allro l’origine c la provenienza 
dei materiali, ai fini della analisi clei prezzi, 
ecc. Tutto questo rende la loro opera preziosa. 

La grave situazioiie di disoccupazione 
dei t,eciiici calabresi denunzia, oltre al res lo, 
la volontà del Governo di continuare, ari- 
cora una volta, nella sua polilica di parole 
c non di fatti nel Mezzogiorno, e ciò aiichc 
verso una bcnemerita categoria clj profes- 
sionisti. 

Dichiarare, come .ha  fatto l’onorevole 
Camangi, di (( carattere eccezionale )) 1’11 liliz- 
zazione di tale ricchezza intellettualo del 
Mezzogiorno, oltre ad esswc’ un cinico in- 
sulto verso gli interessati, significa, pra- 
ticamente, ammettere che la Cassa per il 
Mezzogiorno e una truffa ai danni delle po- 
polazioni meridionali. 

PRESTDEXTE. Lc seguciiti interroga- 
zioni, che tratfano argomcnti analoghi, sa- 
ranno svolte congii i 11 t ament e: 

Di Donat,o e Asseniiato, ai  miiiist.ri del 
lavoro e previdenza sociale P, d:>ll’interno, 
((per conoscere se, di fronte all’opwato dpi 
padroni della Prima Spremi tura Triestina, 
che hanno disposto il licenziamcntr! massimo 
di 50 operai e 5 impiegati su 74, wnza nep- 
pure curarsi di presenziare alla riunione in- 
terconfcdprak per il tentativo di componi- 
mento, il prefetto di Bari abbia agito nel- 
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l’interesse dei lavoratori e della produzione 
pugliese, col disporre l’allontanamento con 
la forza delle maestranze che, senza compiere 
atto alcuno a danno o pregiudizio del mate- 
riale o della fabbrica, rimasero nello stabili- 
mento per assicurare la produzione )); 

Magliptta, ai ministri del lavoro e pre- 
videnza sociale e dell’industria e commercio, 
(( per conoscere gli orgenti provvedimeilti 
che intendono adottare per impedire la chiu- 
sura dello stabilimento Gaslini di Napoli che si 
aggiunge ai tanto gravi provvedimenti già 
adottati ai danni di Napoli e del suo diritto 
al lavoro D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà 
di rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Le interroga- 
zioni si riferiscono a vertenze sorte in occa- 
sione di licenziamenti da parte della società 
Gaslini. 

I1 Ministero del lavoro ha dovuto esami- 
nare, insieme a qucste vertenze, anche quelle, 
sempre relative alla stessa societ&, riguar- 
danti gli stabilimenti di Monfalcone, da cui 
furono licenziate 300 unità, di Genova, da 
cui furono licenziate 30 unità, di Bari, da cui 
furono !icenziate 55 unith, e di Napoli, da 
cui furono licenziate 100 unità. 

Questi licenziamenti sono stati giusti- 
ficati dalla società Gaslini con riferimento 
ad una crisi di questo settore industriale; 
crisi che: secondo la società, deriverebbe dal 
fatt,o che sarebbc consentita la importazione 
di matwia finita anziché di materia grezza, 
di semi da lavorare; in secondo luogo, dal 
fatto che i contingenti sarebbero assegnati 
col sistema dell’asta pubblica, c, in terzo 
luogo, dal peso degli oneri fiscali. 

Questo problema, che già era stato esa- 
minato l’anno scorso in sede interministe- 
riale, in una riunione promossa dal Mini- 
stero dell’industria e del commercio, eviden- 
temente presenta aspetti di difficile soluzione, 
in quant,o & accertato che il prezzo dell’olio 
importato è notevolmente inferiore al prezzo 
dell’olio prodotto in Italia con i semi im- 
portati dall’estero, e questo per un insieme 
di ragioni, fra cui molto importante quella 
che in Italia si riesce ad utilizzare molto 
meno i sottoprodotti, i quali rappresentano 
un elemento notevole del prezzo dell’olio di 
produzionc estera. 

.Quindi, il problema. consiste nel decidere 
se si debba accordare una protezione doganale 
che implichi un aumento notevole- del prezzo 

dell’olio, che interessa molti milioni di cit- 
tadini, e, pertanto, anche di lavoratori, 
oppure se si debbano tutelare queste ne- 
cessità del consumo ed eventualmente esporsi 
anche al rischio di una aliquota certamente 
modesta di disoccupati in questo settore 
industriale. 

Premesse queste notizie riguardanti la 
natura economica del problema che si di- 
batte, debbo dichiarare che il Ministero del 
lavoro, il quale deve essere ed è il portavoce 
delle istanze sociali, proprio in occasione di 
queste vertenze si è reso promotore di altre 
riunioni con i Ministeri del commercio con 
l’estero, dell’industria e delle finanze, per 
cercare di trovare il modo di venire incontro 
alle esigenze di questo settore industriale, 
nel quadro generale della tutela dell’econo- 
mia nazionale. Queste riunioni sono in corso, 
ed altre ancora fra breve dovranno aver 
luogo. Speriamo che esse possano approdare 
a qualche risultato. 

In merito alla vertenza di cui particolar- 
mente ci occupiamo, l’onorevole Di Donato e 
testimone di tutta l’azione che il Ministero 
del lavoro ha svolto attraverso numerosissime 
riunioni e, soprattutto, attraverso interventi 
diretti, sia. del ministro che del sottosegreta.rio, 
per cercare di evitare questo licenziamento dei 
55 dipendenti dello stabilimento di Bari, spc- 
cialmente in considerazione della situazione di 
quella citt&, la quale non sopporta facilmente 
dei licenziamenti, sia pure di proporzioni così 
ridotte. 

Comunque, l’onorevole Di Donato sa che, 
proprio per questo quadro generale della situa- 
zione industriale locale, non 6 stat.0 possibile 
ottenere nB la revoca, ne la riduzione dei 
licenziamenti, almeno allo stato delle cose, in 
quanto la vertenza non si può considerare. 
ancora chiusa. L’onorevole Di Donato si rife- 
risce all’intervento che vi è stat.0, ad un certo 
momento, da parte della pubblica sicurezza, 
per ottenere lo sgombero dello stabilimento. 
A questo proposito il Ministero dell’interno ci 
ha informati che questa misura di sgombero 
delle maestranze occupanti - e fra parentesi 
dirò che non so fino a qual punto questo 
mezzo di lotta sindacale, consistente nell’oc- 
cupazione, possa valere quando si tratta di 
industrie che sono in crisi e che si propongono 
precisamente di contenere la loro produzione - 
6 stata motivata dal fatto che nello stabilimen- 
to  si trovavano delle materie infiammabili e 
deperibili, il che ha fatto sì che per ragioni di 
incolumitti e di salvaguardia degli stessi operai 
la pubblica sicurezza ha ritenuto di interve- 
nire. 
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L’intervcato, però, è consistito soltanto 
nel presentarsi alle porte dello stabilimento 
invitando i 1avora’t.ori a lasciare lo stabilimen- 
to stesso. Questo invito fu, con senso di oppor- 
tunitti e di responsabilitd, accolto dai lavora- 
tori, i quali, senza essere sottoposti a coazione 
di alcun genere, in effetti sgomberarono lo sta- 
bilimento. 

Per venire poi alla situazione critica 
dello stabilimento di Napoli, dir0 che, tra 
quelle che sono state esaminate dal Ministero, 
è quella che ha permesso, almeno, di ottenere 
qualche risultato sia pure modesto. Perché, 
come gli onorevoli colleghi sanno, vi era stato 
un licenziamento di cento unit8 e l’onorevole 
Maglietta in particolare sa che altri licenzia- 
menti erano previsti. Del resto anch’egli si è 
preoccupato nella sua interrogazione del peri- 
colo di una chiusura totale dello stabilimento, 
e le riunioni che sono state fatte in proposito, 
hanno fatto sì che lo stabilimento non sarti 
chiuso ma continuerti la sua attivit8. L’azien- 
da ha rinunciato agli altri licenziamenti, non 
solo, ma ha accettato di ridurre il numero dei 
licenziati da cento unit& a ottanta. Vi erano 
in corso trattative sulle richieste avanzate 
dai lavoratori (specie quella riguardante la 
indennit8 extra-contrattuale, per la quale vi 
era stata un’azione di mediazione, che ritengo 
valida., da parte del Ministero del lavoro) 
quando si verificò l’episodio. I lavoratori che 
non parteciparono all’occupazione dell’a- 
zienda, ed erano impediti di riprendere il la- 
voro, nominarono una nuova commissione 
interna (per lo meno rappresentativa degli 
stessi lavoratori) la quale fece vivissime pre- 
mure perché l’occupazione cessasse. 

Giunti a questo punto, vale quanto ho 
detto a proposito dello stabilimento di Bari. 
L’occupazione effettuata non so fino a che 
punto avrebbe potuto facilitare la soluzione 
della vertenza; comunque, impediva certa- 
mente la continuazione della attivitti lavora- 
tiva sia pure in misura ridotta, ed ecco per- 
ché il prefetto di Napoli attraverso gli organi 
dipendenti feve intervenire le forze dell’or- 
dine. Le forze di polizia, onorevoli colleghi, si 
limitarono a rivolgere ai lavoratori l’invito 
di sgomberare l’azienda, invito al quale essi 
aderirono, e lo stabiliniento potè riprendere la 
sua attivitti. Sono, inoltre, in corso le riassun- 
zioni di diciotto o venti elementi che la so- 
cietti si era impegnata a riassorbire. 

Questo è il quadro della situazione degli 
stabilimenti di Napoli e di Bari e questi sono 
stati gli interventi del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per risolvere le ver- 
tenze sorte. 

Desidero formulare l’augurio che si trovi 
il modo di risolvere i problemi che riguardano 
questo settore industriale, perché questi sta- 
bilimenti posssno riprendere in pieno la loro 
attivittl, in special modo lo stabilimento di 
MonfaJcone nel quale i licenziamenti avve- 
nuti hanno inciso in modo particolare sul nu- 
mero dei lavoratori ivi occupati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Donato 
ha facoltti di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI DONATO. Lo scopo della mia inter- 
rogazione era precisamente quello di esami- 
nare quale sia stato l’atteggiamento del pre- 
fetto di Bari in questa vertenza economica. 
Le comunicazioni che ella, onorevole sot- 
tosegretario, ci ha fatto giS le conoscevamo 
per aver partecipato personalmente a pa- 
recchie riunioni sia presso l’associazione degli 
industriali, sia presso il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. 

Io non credo che ella abbia potuto ap- 
provare l’atteggiamento del prefetto in quel- 
l’occasione. Rifacciamo un pò la storia della 
occupazione. Prima di tutto, onorevole Rubi- 
nacci, ella deve tener presente che tutto il 
personale della (( Prima Spremitura Triestina )) 

era di 74 persone e che in un solo licenzia- 
mento soiio stati mandati via dalla iabbrica 
50 operai e 5 impiegati. 

Ella sa, onorevole sottosegretario, che, una 
.volta avvenuto il preavviso dei licenziamenti, 
noi abbiamo interessato anche l’associazione 
degli industriali; e lei sa che il rappresentante 
dello stabilimento Gaslini non è neanche inter- 
venite a questo esperimento sindacale. 

E allora vi è stato l’interessamento presso 
il Ministero; il sindaco di Bari si è scomodato 
per andare a parlare direttamente con Gaslini, 
e dopo tutt,o ciò il  preavviso di licenziamento, 
ad un certo momento, si è tramutato in ef- 
fettivo licenziamento. fi avvenuto quindi che 
la ditta ha disposto i licenziamenti, e gli 
operai si sono fermati nelle fabbriche perché vi 
era ancora del materiale da lavorare: vi erano 
ancora 8000 quintali di olio: quei famosi 8000 
quintali che sono stati trasferiti poi nello 
stabilimento di Bari. 

Non voglio fare insinuazioni, onorevole 
sottosegretario, ma devo dire che gli stabili- 
menti oleari di Bari, durante la guerra, hanno 
fatto i miliardi; e lei sa che cosa significhi 
avere avuto l’olio nella provincia di Bari 
durante tu t to  il periodo della guerra. 

Di conseguenza, non si trattava di una 
fabbrica in pericolo, di uno stabilimento che 
non poteva più reggere, di una fabbrica che 
si vedeva decurtare i suoi profitti, perché 
la ditta Gaslini ne aveva avuti anche troppi, 
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profittando della situazione di guerra e della 
mancanza di olio. 

Non è vero, poi, che si sia trattato di un 
semplice invito agli operai di lasciare la 
fabbrica, perché lo stabilimento è stato cir- 
condato dalla (1 celere n, e gli agenti di pub- 
blica sicurezza sono entrati nella fabbrica e 
hanno cacciato via gli operai. fi stato solo 
il senso di responsabilità degli operai che non 
ha fatto nascere incidenti; ma la cacciata 
degli operai è avvenuta con la forza, e se 
qualcuno ha tentato di resistere è stato preso 
di peso e portato fuori ddla fabbrica. 

Questa è stata l’azione della pubblica 
sicurezza. 

Ora noi ci domandiamo: il prefetto ha 
agito nell’interesse della produzione, oppure 
no ? Badi, onorevok sottosegrctaric, guando 
su 74 persone ne vengono licenziate 55, 
questo significa la chiusura di uno stabilimento. 
Malgrado le considerazioni di carattere eco- 
nomico che ella ha €atto, le previsioni degli 
operai si sono avverate in pieno, perché - e 
si vede che ella non è stata informata -delle 
ultime notizie - la (( Prima Spremitura )) ha 
chiuso completamente: ecco qual’è stato il 
risultato dell’intervento del prefetto. I1 pre- 
€etto ha Facilitato l’applicazione del progetto 
della Gaslini, perché proteggendo gli indu- 
st,riali (mentre non era intervenuto per pro- 
teggere gli operai), ha dato la possibilità di 
ridurre a ben poche le forze degli operai nello 
stabilimento e di conseguenza è stato facile 
a Gaslini chiudere. 

‘ Questa è slata la conseguenza dell’in- 
tervento del prefetto; ed è per questo che 
ritengo ingiusto, fazioso, partigiano il suo 
atteggiament.0, ed 6 per questo che protesto. 
I1 prefetto non si rende conto della situazione 
di Bari, dove vi sono oltre 60 mila disoccu- 
pati, dove si è avuta una serie di chiusure 
di fabbriche: nello spazio di pochi mesi una 
quindicina di fabbriche hanno ridotto i loro 
complessi e su 3400 operai ne sono stati 
licenziati 1780. 

Per Bari è questione di vita o di mort,e; 
e anche la chiusura di quel piccolo stabili- 
mento che aveva 74 fra operai ed impiegati 
riveste questo valore. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESlDENTE. L’onorevole Maglietta ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAGLIETTA. Non posso dichiararmi 
sodisfatto, e l’onorevole Rubinacci facilmente 
ne intuisce le ragioni: prima di tutto, nella 
parte generale della sua esposizione si è di- 
menticato di una cosa molto importante: 
noi siamo di fronte ad uno sfacciato, prepo- 

tente monopolio italiano, prepotente anche 
nei riguardi del sottosegretario Rubinacci; 
e poiché al di sopra di quelle che possono 
essere le posizioni politiche dobbiamo imporre 
rispetto ed educazione a questi signori pre- 
potenti, è evidente che io dehbo protestare 
anche per questo: perché il ministro del 
lavoro, almeno nella forma, sia rispett,ato. 
Secondo: l’onorevole sottosegretario si è’ di- 
menticato un altro fatto importante: che 
Gaslini si è fatto mettere su tutti i. giornali, 
con fotografia ed elogi per aver sostituito 
alla società Gaslini la (( fondazione 1) Gaslini: 
però è prepotente, sfruttatore e maleducato 
come prima. Terza osservazione: l’onorevole 
sottosegretario, che ci ha fatto una bella 
cronaca della situazione degli oli di semi in 
Jtalia e ali’esteru, avrebbe accortamente po- 
tuto ricordare che il signor Gaslini è interes- 
sato alla produzione e al commercio del- 
l’olio; cioè a lui non importa un fico SCCCO 
che si chiudano gli stabilimenti, perché at tra- 
verso il commercio dell’olio (che è controllato 
dallo Stato, e tutte le concessioni vengono 
fatte attraverso dcterminati ministeri !) ricava 
suficienti profitti. C’è qualcosa che i vari 
Gaslini italiani non hanno convenienza a 
tenere in conto, e sono gli interessi generali 
della produzione nazionale. 

E a questo punto mi consenta, onore- 
vole sottosegretario, ancora duc sole parole. 
I1 suo collega Togai si è vantato di aver 
fatto l’industrializzazione del Mezzogiorno. 
Ebbene, ogni giorno a Napoli noi facciamo 
il bilancio dei (( morti )), cioé degli industriali, 
piccoli, grandi e medi, che hanno dovuto 
chiudere. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Come ella 
sa, quest’anno sono stati molto modesti i 
licenziamenti a Napoli. 

AMENDOLA GIORGIO. Ma ci sono 
stafi: altro che industrializzazione ! 

MAGLIETTA. A questa situazione si è 
aggiunto anche il problema della Gaslini. 
Dai lavoratori (perché i lavoratori dimostrano 
di essere ligi ad int,eressi più generali, agli 
interessi della colletfività nazionale) si è 
dimostrato che è possibile lavorare la materia 
prima prodotta nell’Italia meridionale. Noi 
siamo produttori dell’oliva, siamo produt- 
tori del pomoddro: ora è dimostrato che coi 
semi di pomodoro si fa un ottimo olio; ma al 
signor Gaslini, che fa il commerciante, cosa 
volete che importi di produrre quest’olio 
attraverso una faticosa ricerca dei semi di 
pomodoro preoccupandosi degli impianti, 
quando fa grossi affari attraverso certi (( car- 
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rozzoni )) cho gli consentono profitti iiot~voli, 
a mezzo, si intrnde, dell’opcra di benefi- 
cenza che va sotto il noms di londazion,c 
Gaslini. 

E debbo dirle, onorevole sottosegretarjo 
- unicamente perché ciò resti a verbale - 
che questa fabbrica è stata salvata dai lavo- 
ratorj: è stata salvata dai lavoratori conti-o 
sabotatori tedeschi ed è s Lata riconsegnata 
dagli operai a Gaslini; Gaslini cioè aveva UIA 

rudero e gli è stata riconscgnata una fabbrica. 
E poiché ella, onorevole I-tubiiiacci, è i l  sot- 
tosegretario al lavoro e iioii  il sotlosegretario 
al capitale, sarebbe stato belle Clio alnieiio 
una volta avesse riconosciuto ai lavoratori i 
meriti che essi hanno coliquistato di froiile 
al paese. 

Un’ultinia questione: ella Iia detto che 
la verteiiza è stata risolta. Non è vero. Ella 
ci ha detto che il signor Trumpy, rappresen- 
tante della Gaslini, è un malcducato, perché 
il signor Trumpy si è rivolto al questore di 
Napoli, al prefetto di Napoli, i quali, ligi 
servitori, hanno inesso a disposizione la 
forza pubblica per una determinata azione, 
mentre era i s i  corso una discussione per un 
tentativo di componimeiito proprio nel siio 
ufficio, onorevole Riibinacci. Quiridi, meiilre 
clla si adoperava pcr una, soluzioii e concilia- 
liva, il signor Trumpy in sostanza. diceva: 
non me ne importa stulla, io mi rivolgo al 
prefetto e al questore di Napoli e laccio in- 
tervenire la (( celere )). 

Ora, iion tocca a me ricavare le conclu- 
sioni etiche ‘ e  giuridiche di un’azione cli 
questo genere: ella, onorevole sottosegreta- 
rio, ne ricaverà quelle politiche e valuterà 
la sua siluaxionc nei confronl,i di Gaslini. 

Adesso la situazione non è risolta; adesso 
C’è una determinata aliquota di mano d’opera 
nello stabilimento; però è bene che si sappia 
che questa niano d’opera è quella che era 
stata licenziata, aveva accetlnta la liquida- 
zione ed era andata fuori dello stabilimento. 
Ad un deterniinalo monicnto il Cnsiliiii, con 
il sistema che è ben noto a11’1. R. 1. e ai mo- 
nopolisli i tdiai~i,  ha ninnovrato e ha fatto 
sì che queslo gruppo di lavoratori gi& estro- 
messi dalla fabbrica si ponrsse contro gli 
altri lavoratori per fare quella bella operazione 
che ella sa. 

Onorevole Rubiliacci, io mi aspettavo 
da lei che avesse almeno dichiarato che que- 
sti episodi di gangsterisnlo americano non 
possono essere tollerati nel nostro paese. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la preuidenza sociale. Onorevole 

Maglietta, ella non puo negare questo fatto: 
che si temeva la chiusura dello stabilimento e 
che in effetti è stato mercè l’opera del Mini- 
stero del lavoro che lo stabilimento non è 
stato chiuso e ch2 il numero dei licenziati 
è stato ridotto. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Di Mauro, Failla, La Marca, 
Sala, Grammatico, Pino, Calandrone e D’Ami- 
co, ai ministri del lavoro e previdenza sociale 
e dcll’industria e commercio, (( per sapere se 
sono a conoscenza che gli zolfatari siciliani da 
dieci giorni sono in sciopero per indurre gli 
industriali a rispettare accordi e contratti na- 
zionali e per ottenere l’istituzione di u n  fondo 
pensioni per integrare le misere pensioni della 
previdenza sociale. Poiché la resist,enza degli 
industriali ha lo scopo di approfiDtare dello 
scjopero per esercitare illecite pressioni onde 
o ttcnere ulteriori aumenti del prezzo dello 
zolfo, gli interroganti chiedono di saperc se i 
ministri del lavoro e dcll’industria, congiun- 
tamente al presidenle dell’Ente zolfi italiani, 
non -ritengano opportuno intervenire presso i 
medesimi per indurli a riprendere le lratlive, 
presso gli organi della regione siciliana, al fine 
di comporre la grave controversia che essi 
industriali hanno provocata, causando note- 
voli danni ai lavoratori cd all’economia sici- 
liana )). 

L’onorevole sottosegrctario di Stato pcr il 
lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

RUB INACC 1, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la pyevidenza sociale. Nel gennaio del 
1951, i lavoratori dello zolfo in Sicilia, a mezzo 
delle loro organizzazioni sindacali, presenta- 
rono una serie di richieste di caraltere norma- 
tivo e di carattere economico tendenti innanzi- 
tutto ad ottenere l’incascllamento delle cate- 
gorie, la rivalutazione salariale, l’aumento del 
numero delle festività intersettimanali retri- 
buite, la correspoiisione delle indennità di 
previdenze varie per il periodo arretrato ed 
inoltre l’istituzione di una cassa di integrazio- 
ne delle pensioni. 

La vertenza è slala esaminala in molte 
sedi. Jririanzitutto nella sede sindacale, indi 
presso l’ufficio regionale di Pnlrrmo, presso 
l’assessorato del lavoro della regione siciliana. 
Ma non si riuscì a comporre la vertenza, tanto 
che il 19 febbraio i lavoratori si misero in 
sciopero. 

Di fronte alla grave e delicata situazione 
che era venuta a crearsi, il Ministero del lavoro 
avocò a sé l’esame e la discussione della ver- 
tenza e, presso il Ministero del lavoro, si 6 
svolta tutta una serie di riunioni, a cominciare 
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dal 28 marzo. Durante tali riunioni sono stati 
sent,iti, insieme e separatamente, i datori di 
lavoro e i lavoratori; e io credo che queste 
riunioni abbiano avuto notevole importanza, 
in quanto si è riusciti a sfrondare la vertenza 
di tutti gli elementi di Attrito che si erano 
venuti a determinare e a portarla su un ter- 
reno obiettivo e - riteiigo - anche a deter- 
minare una certa atmosfera di serenità, in 
modo che, rinviate poi per l’esame partico- 

laieggiato le questioni che i l  Ministero del la- 
voro era riuscito a risolvere nella loro consi- 
stenza cercando di avvicinare le parti, fu 
possibile, nella sede regionale siciliana, rag- 
giungere il 20 e il 21 maggio un accordo. 
Tale accordo - come ella sa - ha portato alla 
concessione di una somma una tantum a tran- 
szzione e sddo di ogni richiesta in ordine a!!a 
corresponsione per periodi arretrati, ad alcuni 
miglioramenti economici, al riconoscimento 
della giornata del 15 maggio, festa della re- 
gione, quale festività intersettimanale retri- 
bujt,a e alla istituzione di una commissione per 
lo studio del problema relativo alla creazione 
di una cassa d’integrazione delle pensioni. 

Era stato questo, appunto, uno degli 
oggetti di particolare attrito Ira le parti. 

Bisogna, d’altra parte, considerare che, 
proprio nelle more della vertenza, il Parla- 
mento (e precisamente la XI Commissione 
della Camera) aveva esaminato un disegno 
di legge per cui è stato modificato il regime 
dcll’assicurazione contro gli infortuni sul la- 
voro e la previdenza sociale dei lavoratori 
acldelli alle lriiniere di zolfo della Sicilia, 
portando questi lavoratori - come era dove- 
roso - ad usufrire di tutte le prowidenze di 
carattere nazionale, per le quali, invece, vi 
erano delle deroghe a loro danno attraverso 
la legislazione precedente. 

L’istituzione di questa cassa, evidente- 
mente, nel quadro dei nokevoli miglioramenti 
che verranno alla categoria dei pensionati 
attraverso un disegno di legge che sarà pre- 
sentato dal Ministero del lavoro alle due 
Camere, potrà, sul terreno della integrazione, 
risolvere anche quest’altra esigenza sociale 
che, anche in sede di trattative, io ho voluto 
sottolineare, tenendo conto che una pensione 
di vecchiaia per una categoria che affronta un 
lavoro così duro come quello nelle miniere, e 
che percio è esposta a precoce invecchiamento, 
indubbiamente possa e debba avere delle ca- 
ratteristiche particolari. 

LA MARCA. Chiedo di replicare io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
LA MARCA. Onorevole sottosegretario, 

questa interrogazione, svolta a distanza di 

oltre quattro mesi dalla sua presentazione, 
ha perduto naturalmente tutta l’importanza 
e l’attualità di una volta. Avevamo presen- 
tato questa interrogazione dieci giorni dopo 
l’inizio dello sciopero, perché ritenevamo che, 
data l’importaiiza della lotta dei minatori 
siciliani, lotta che interessava non solo cin- 
que province della Sicilia, ma anche uno dei 
rami piu importanti dell’industria mineraria 
italiana, il Parlamento avrebbe dovuto es- 
sere informato. Ma, soprattutto, in tendevamo 
conoscere il pensiero del Governo centrale 
sull’atteggiamento degli industriali e delle 
autorità locali e sulle richieste dei minatori. 

Quindi, non posso ritenermi sodisfatto 
della risposta, anche perché tutto ciÒ che 
l’onorevole sottosegretario è venuto a rac- 
CGntarci Cra Q me noto iì; cjuato ho vissuto 
anch’io questa 10th. Non mi ritengo sodi- 
sfatto non solo, ma devo anche prolestare 
contro la insensibilità del Governo di front,e 
ai problemi sindacali dei lavoratori. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Siamo stnt.i 
tanto poco insensibili che la. vertenza. si e 
risolta proprio ed esclusivamente per il no- 
stro intervento ! 

SALA. Vi è stata la festa di Pasqua e ab- 
biamo trattato noi ! 

LA MARCA. 11 Governo, se avesse voluto, 
avrebbe avuto la possibilità di venire qui a 
rispondere, perche, come ella, ‘onorevole :sot- 
tosegretario, ben sa, lo sciopero durato 33 
giorni e c’era tut to  il tempo, durante la lotta, 
di pronunciarsi su un probIema cosi grave 
per la Sicilia e non soltanto per la Sicilia. 

Certamente, non posso negare che il Mi- 
stero del lavoro avocò a. sè le trattative. Ma 
come lei sa, onorevole Rubinacci, a Roma non 
si concluse niente, appunto per l’atteggia- 
mento passivo suo e del ministro e non voglio 
dire anche di qualche funzionario che assi- 
steva alle trattative. Comunque, i rappresen- 
tanti sindacali siciliani sono venuti a Roma, 
ove si soiio intrattenuti alcuni giorni, e sono . 
tornati a Palermo con un nulla di fatto. L a  
vertenza, come lei sa, si è risolta a Palermo. 
I1 Governo centrale non ha saputo far nulla 
in questa vertenza, la quale si è risolta sol- 
tanto per la lotta che hanno saputo condurre 
i minatori, per l’unit& che hanno saputo rea- 
lizzare fra tutte le organizzazioni sindacali, 
per le alleanze che hanno saputo stringere 
con tutti gli strati sociali della popolazione. 
I1 Governo centrale e il Ministero del lavoro 
sono intervenuti concretamente soltanto con 
le forze di polizia. I1 prefetto ed il questore di 
Caltanissetta, ad esempio, hanno fatto cari- 
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care i minatori per diverse volte, sia a Calta- 
nissetta che nei comuni zolfiferi della pro- 
vincia. Vi sono stati addirittura episodi di 
bandit,ismo organizzati da alcuni industriali: 
un capolega è stato assalito da mafiosi a 
Serra di Falco: la sera, mentre il capolega 
Acquisto rincasava, alcuni mafiosi della mi- 
niera lo hanno fermato, improvvisamente 
gli hanno buttato una coperta addosso e lo 
hanno pestato per bene. Ma  nessuno dei delin- 
quenti, ben individuati, è stato arrestato, no- 
nostante le denunce e le dichiarazioni fatte 
davanti alle autorità da testimoni oculari 
del fatto. 

fi questa la sensibilit& del Governo di 
fronte a fatti cosi gravi? Contro questa (( sen- 
sibilitd )) intendo ancora protestare, dando alla 
mia replica un semplice carattere di protesla 
poiché, come dicevo prima,, ormai l’interro- 
gazione ha perduto l’importanza e l’a ltualità 
che poteva avere quando fu presentata. 

I1 Governo di fronte a fatti cosi gravi 
dovrebbe sentire il dovere non solo di inter- 
venire in loco attraverso le autorita per age- 
volare la risoluzione delle vertenze, per stron- 
care le illegalita di certi datori di lavoro, ma 
anche dovrebbe sentire il dovere di venire 
a rispondere alla. Camera in tempo debito, 
soprattuto quando una lotta così grave si 
trascina per più di un mese, come nel caso 
dello sciopero dei minatori siciliani. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
. dell’onorevole Giulictti, al ministro della 

marina mercantile, (( sulla necossi tà di jmpe- 
dire che in località Termini, sulla costa, a 
destra ed a sinistra del torrente Crosio, tra 
Bordighera e Ospedaletti (provincia di Impe- 
ria), siano prelevati quantitativi di sabbia e 
di ghiaia, perchè rendono e sempre più ren- 
deranno difficile l’approdo in tale zona ai 
battelli da pesca. Poiché tali prelievi di mate- 
riale vengono fatti con il benestare della lo- 
cale autorità marittima, l’intrrrogante chiede 
al ministro se non ritiene opportuno d’inter- 
venire per farli cessare del tutto )). 

L’onorevole sottosrgretario di Stato per 
la marina mercantile ha facoltà di rispondere. 

TAMRRONI, Sottosegretario di Stato per In 
marina mercantile. 11 tratto di spiaggia fra 
Bordigbera e la foce del torrente Crosio, nel 
quale vengono effettuate le estrazioni di 
sabbia, è lungo oltre un chilometro ed è di 
natura ghiaiosa; i prelevamenti vengono fatti 
verso il battente del mare allo scopo di non 
alterare il  buon regime della spiaggia. 

Durante l’anno in corso sono stati rila- 
sciati sei permessi di estrazione per modesti 
quantitativi di materiale (20 metri cubi per 

ciascun permesso). Sulle rispettive domande 
il  comune di Ospedaletti aveva espresso pa- 
rere favorevole. Detto comune non ha, finora, 
mosso alcuna lamentela per danni arrecati 
alla spiaggia. Hanno invecc sol1c:vato obie- 
zioni i proprietari di due terreni attigui alla 
zona demaniale marittima, sostenendo che le 
estrazioni di sabbia nella zona in questione 
mettonc in pericolo i terreni di loro proprietà, 
e la società di mutuo soccorso fra i pescatori 
di Bordighera, la quale, raccogliendo le voci 
dei pescatori della zona, sostiene che defte 
estrazioni rendono e renderanno sempre più 
difficoltoso l’approdo dei battclli da pesca, in 
caso di necessità, e la posa delle reti. 

Lc lamcntclc dci pescatori potrebbero 
avcre (111 fondamento sc i prelevamenti di 
sabbia fossero di riltwantc cntità. La zona 
fra Bordighera e il torrentr Crosio costituisce 
UII approdo del tu t to  occasionale, perché di- 
st,ante dai due centri di Ospc:daletl,j e di Bor- 
dighera, oltre che di difficilo accesso alla re- 
trost,anto via Aurelia che dista dal mare 150 
metri ed è elevata di circa 60 metri sul livello 
do1 mare. 

Allo stato attualc, lc barche possono essere 
comodamente tiratc a sccco c lo stendaggio 
delle roti può avvenirc senza alcuna diffl- 
colt&. 

Piuttosto che di un danno attuale, po- 
trebbe parlarsi di una preoccupazione dei 
pescatori i quali temono di non potersi ser- 
vire della spiaggia, qualora dovessero consen- 
tirsi prclevamenti di materiale su larga scala; 
cosa questa impossibile, in quanto la mancan- 
za di strade di acccsso alla zona rende impos- 
sibile l’impiego di autoveicoli o di carri, con- 
sentendo solo l’uso di animali da soma. 

Assicuro l’onorevole interrogante che la 
capitaneria di porto di Imprria vigilerà atten- 
tamente sul buon rcgime della spiaggia e 
prenderà gli opportuni provvedimenti per 
impedirnc il drtcrioramento, limitando altresì 
i permtlssi di estrazione, in maniwa da impe- 
dire il prplictvo dei matoriali.in quantità supe- 
riori ai 180-200 metri cubi all’anno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giulietti ha 
faco1t.à di dichiarare se sia sodisfatto. 

GIULIETTI. La risposta dcll’onorevole 
sottosegretario per la mariiia mercantile, per 
quanto abbia avuto una intonazione bonaria, 
è insufficienfe. Agli effrtti pratici, potrebbe 
rassomigliare a quella di un istituto orto- 
pedico. che, dovendo assistere un individuo 
che è smza una gamba, invece di applicargli 
l’apparccchio necessario, gli dica che lo stu- 
dierà e lo preparerà, ma poi non gli dà niente 
e l’individuo continua a zoppicare. 
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Venendo al concreto, devo dire all’ono- 
revole sottosegretario che le cose sono molto 
diverse da quelle che sono statg comunicate 
dagli interessat,i al Ministero della marina 
mercantile. Si dice che il comune non si 
muove. Non è una buona ragione, potendo 
esistere influenze interessate a fiori farlo muo- 
vere. I danneggiati sono i pescatori. L’ono- 
revole sottosegretario ha detto che essi hanno 
sollevato proteste per mezzo della loro coope- 
rativa. Che volete di più ? Vorreste forse 
che protestassero coloro che hanno interesse 
di portar via quei materiali ? Costoro, facm- 
dosi forti dei permessi ottenuti - e rilasciati 
molto leggermente dalla locale autorità ma- 

.rittima, costituita da un sottufficiale - inten- 
dono continuare nel comodo lavoro di por- 
tar via sabbia e ghiaia dal litorale. Voi avete 
il dovere di troncare d’autorità la validità di 

- quei permessi e senza perdere tempo. Le cor- 
renti marine e i fortunali non fanno altro 
che corrodere sistematicamente, in quella 
zona, la costa. 

Ciò crea un grosso problema, che è ben 
conosciuto anche dal Ministero dei lavori 
pubblici. Se l’onorevole sottosegretario volesse 
fare un viaggio da quelle parti, constaterebbe 
che, a brevi intervalli, vi sono frangionde e 
pennelli di protezione. 

I pescatori ~ S V G ~ I O  pui. iiietiera i loro 
battelli in qualche parte ! Non vi e porto- 
rifugio. Essi hanno diritto di lavorare e 
quindi hanno bisogno - dopo la posca - di 
tirare sulla costa i loro battelli. Fra poco non 
lo potranno più fare a causa di quegli incon- 
sulti permessi. Sono stato sul posto: non vi 
è più spazio pcr tirare a secco le barche. 
I pescatori non potranno mica mettersele 
sulle spalle e portarsele a casa ! La questione 
va esaminata con grande serietà. Alla corro- 
sione del litorale, causata dalle correnti, e 
dalle tempeste, non aggiungete quella dei 
vostri esiziali permessi. Eliminateli ! 2 ur- 
gente ! Poiché la risposta del sottosegretario 
zoppica, non posso essere sodisfatto. Non C’è 
da perdere tempo. Bisogna provvedere su- 
bito ! Poiche egli è d’un paese marittimo, lo 
prego di voler approfondire la questione e 
di voler sospendere, nella maniera più asso- 
luta, quei permessi. Bisogna impedire che 
certa gente, per motivi di interesse personale, 
continui a portar via quel materiale. 

Mentre, quindi, mi dichiaro completa- 
mente insodisfatto, annuncio che mi riservo 
di trasformare l’interrogazione in interpel- 
lanza, per ritornare sull’argomento. Sono 
infatti persuaso che, svolgendo la questione 
in maniera più diffusa e illustrandone tutti 

i lati, ella per primo! onorevole sottosegre- 
tario, riconoscerà legittime le ragioni di quei 
poveri pescatori. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Sullo, De Meo, Vocino, Troisi e 
Semeraro Gabriele, ai ministri dell’agricoltura 
e foreste e del tesoro, ((per conoscere se, di 
fronte alla gravità ed alla intensità dei danni 
provocati in vaste zone dell’Irpinia e delle 
Puglie dal recente furioso temporale, che 
con la grandine ha distrutto interi raccolti, 
e in considerazione anche dei molti casi di 
agricoltori che sono rimasti privi di ogni 
mezzo di sussistenza per l’avventi ta perdita 
del raccolto granario, unica fonte di reddito 
di molti terreni, intendono presentare al 
Parlamento un disegno di legge che venga 
incontro con adeguati provvedimenti ni dan- 
neggiati N. 

Su questo argomento è stata or ora pre- 
sentata un’interrogazione degli onorevoli Co- 
velli, D’Amore e Barattolo, ai ministri delle 
finanze, dell’ agricoltura e foreste e dell’in- 
terno, ((per conoscere se ed in quale mi- 
sura siano stati accertati i danni provocati 
dal recente nubifragio che ha colpito alcuni 
comuni dell’Irpinia e delle Puglie con di- 
struzione quasi totale dei frutti pendenti e, 
in alcune zonc, delle piantagioni di viti, di 
mandorli e cii olivi; se i ministri delle finanze 
e dell’agricoltura e foreste intendano adot- 
tare i necessari provvedimenti legislativi per 
porgere urgente aiuto agli agricoltori colpiti 
dall’eccezionale sinistro che, danneggiando 
l’agricoltura dcl mezzogiorno, contribuisce ad 
ulteriormente immiserire le già povere con- 
trade meridionali; se il ministro dell’interno 
intenda disporre, come immediato intervento 
governativo, la erogazione ppr tramite del- 
l’E. C. A. di sussidi a quelle famiglie conta- 
dine di Ariano, Zungoli, Villanova ed altri 
comuni irpini e pugliesi le quali; coltivando 
terreni nudi, ricavano l’unico loro reddito 
dal distrutto raccolto granario e trovansi ora 
in stato di estrema miseria N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon- 
dere. 

COLOMBO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. I1 Ministero dell’agri- 
coltura, che, attraverso i suoi funzionari, ha 
preso contatto con ccjloro che sono stati col- 
piti da questo disastro, non ha la possibilità 
di intervenire in loro favore, per mancanza 
di stanziamenti. 

Talvolta, quando si è potuto e in relazio- 
ne alle disponibilità, si è provveduto con i 
sussidi di cui al decreto legislativo 31 luglio 



Alli Padamentar; - 29312 - Camera dei Deputatz 
- ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  10 LUGLIO 1951 
- 

1946, 11. 31, per la ricostituzione delle aziende 
danneggiate nella loro produttività. 8 evi- 
dente però che, di fronte alla mole dei danni 
arrecati da quest’ultimo nubifragio, non è 
possibile far fronte ad essi con le disponibilità 
esistenti; e perciò, da parte del Ministero del- 
l’agricoltura, è stato presentato al Ministero 
del tesoro uno schema di provvedimento 
per uno stanziamento straordinario. 

In pari tempo è stata fatta presente, di 
Pronte al ripetersi di alluvioni, nubifragi, 
grandinate, che distruggono o compromettono 
la produttività delle aziende e molto spesso 
danneggiano i frutti pendenti, la necessità 
che con un apposito disegiio di lcgge si prov- 
veda a stanzianyn ti ordinari nel bilancio 
del Ministero dell’agricoltura, in modo ch’esso 
abbia le disponibilità per provvedere quando 
si verifichino disastri come quelli d i  ciii 
st iclmo pàrland o. 

Per quanto riguarda la conipetcnza del 
Ministcro dell’interno io non sono in grado in 
questo momcnto di rispondere, giacché I’in- 
terrogazione Covell i mi è stata comunicata 
poco prima che entrassi i n  aula. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sullo ha fa- 
colta. di dichiarare se sia sodisfatto. 

SULLO. Il gruppo dei deputati pugliesi e 
irpini che ha presentato questa interrogazione 
è stato mosso dalla eccezionale vastita. del 
fenomeno che si è verificato, e soprattutto 
dal fatto che il disastro temporalesco ha crea- 
to  una situazione di gravissinio disagio in 
popolazioni le quali vivono, in linea generale, 
soltanto dei prodotti dell’agricoltura, e più 
spesso dell’unico raccolto annuale. 

La risposta dell’onorevole sottosegretario 
è certamente sodisfacente per quanto attiene 
al Ministero dell’agricoltura. una risposta, 
tuttavia, che ci pone in situazione di attesa e 
di sospensiva per quanto riguarda il Ministero 
del tesoro. Va. data certamente lode al mini- 
stro dell’agricoltura per avere ininiediata- 
mente preso l’iniziativa, - che mi constava gi8 
da una dichiarazione verbale fattami dallo 
stesso niinistro Segni - di un disegno di 
legge che porti qualche concreto rimedio per 
ciò che si è verificato in  Puglia e in Irpinia; 
soprntt,utto va data lode al niinistro dell’agri- 
coltura per l’intenzione che egli ha di provve- 
dere in via definitiva a regolare per legge 
l’assistenza statale nelle campagne in occa- 
sione di alluvioni o grandinate analoghe cl 
quelle che si sono verificate. 

Tuttavia, ciò preniesso, il nostro giudizio 
non può essere che di attesa, sia pure fidu- 
ciosa, della presentazione del Provvedimento, 
legata all’assenso del ministro del tesoro, 

per lo stanziamento di fondi. Non possiamo 
essere sodisfatti di una semplice proposta 
(che si dice gia partita) da parte del Ministero 
dell’agricoltura; vogliamo avere la possibi- 
l i th di discutere in Parlamento le norme 
concrete. Da quanto mi risulta, in alcune 
province interessate vi è stata anche un’azione 
immediata da parte delle autorita governa- 
tive: per esempio, il prefetto di Avellino ha 
stanziato la cifra, modesta ma immediata, 
di sei milioni, traendola dai fondi E.C.A, allo 
scopo di sovvenire alla prima assistenza dei 
colpiti. D’altra parte anche il ministro Scelba 
ha dalo incarico al prefetto stesso ed agli 
altri di accertare le situazioni di maggior disa- 
gio allo scopo di potervi venire incontro., 
Senonché non é con i soli e sparuti fondi 
E.C.A. che si può risolvere il problema: 8, 
invece, mediante i1 provvedimento legislativo 
da noi invocato. Perciò noi, ringraziando 
l’onorevole sottosegretario per ciò che ci ha 
detto, ritenianio di essere in credilo di una 
risposta dal parte del ministro del tesoro, 
che avevamo egualniente interrogato; e spe- 
riamo che essa offra il necessario complemento 
alla. nostra istanza. 

PRESIDENTE. L’onorevole D’Amore, 
cofirmatario dell’interrogazione Covelli, ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AMORE. Prendo atto della volonta di- 
mostrata dal Ministero. dell’agricoltura di 
ovviare a questi gravissimi latli che si sono 
verificati nel sud. Resto tuttavia in attesa di 
ciò che il ministro del tesoro, a sua volta, 
vorrà dirci circa le sile 1ntenz:oni nei riguardi 
del disegno di legge pi~opostogli. 

Mi rimane soltanto da rilevare che la 
nostra istanza risponde veramente ad .una 
necessita sentita e protondamen1,e umana. e, 
infatti, colpita l’agricoltura del sud e non v’è 
bisogno di dimostrare che, quando nel sud 
viene meno i l  ricavato dell’agricoltura, e tutta 
la vita economica che si arresta, e i bilanci 
familiari dissestati non possono essere in alcun 
modo sanati. Spero, pertanto, che le nostre 
richieste saranno accolte dal ministro del 
tesoro, della cui risposta rimaniamo in attesa. 

PRESI D EST E. L’interrogazione Targetti 
sar$ svolta insieme con l’interpellanza Berti 
Giuseppe fu Angelo. 

Svolgimento di una interpellanza 
e di interrogazioni. 

PRESIDESTE. L’ordine del giortio reca 
lo svolgimento della interpellai~za degli ono- 
revoli Giiisrppr Bwti fu  Angelo e Bernieri, 
al ministro degli alfari tJstCri, (( sui criteri che 
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lianno indotto il ministro a negare la perma- 
nenza in Italia agli artisti sovietici invitati 
al Maggio fiorentino, interrompendo im- 
pegni artistici già in corso e riducendo, per 
sino, ad alcuni di loro il termine d i  soggiorno 1); 

e della interrogazione dell’onorevole Targetti, 
al ministro dcgli aflari esteri, (( per conoscere 
se è vero l’incredibile fatto che il ministro 
&gli esteri abbia impedito il prolungamento 
del soggiorno in Italia di celebri artisti so 
vietici, impedendone così ulteriori manife- 
stazioni che avrebbero dovuto aver luogo 
in teatri di Roma ed anche alla R. A. I., 
chc n e  aveva .gi8 dato l’anniincio nel suo 
giornale D. 

E stata presentata, sullo stesso argomento, 
un’interrogazione dell’onorevole Nitti, ai mi- 
nistri degli aflari esteri e (dell’interno, ‘( pcr 
conoscere i motivi che hanno indotto i l  Go- 
verno a prendere, nei conlronti di rinomati 
artisti russi, venuti in Italia con l’accordo 
del nostro ambasciatore a Mosca, un prov- 
vedimento di espulsione, che è in aperto coli- 
trasto con le tradizioni di cultura e di ospita- 
lità del nostro paese )). 

L’onorevole Giuseppe Berti f u  Angelo 
ha facolta di svolgere la sua interpellanza. 

BERTI GIUSEPPE fu  ANGELO. 0110- 
revoli colleghi, il provvedimento di polizia 
che ha posto tine briiscamente all’attivitk 
artistica del complesso sovietico invitato al 
Maggio fiorentino 0, senza dubbio, una dclle 
manifestazioni pii1 inopportime e più disgra- 
ziate della politica faziosa del Governo. Io 
so che questo mio giudizio è condivisu da 
alcuni colleghi della maggioranza e da un 
numero molto largo di pcrsonalità del mondo 
artistico e intellcttualc it.aliano che non 
hanno nientr a che vedere coli noi. Noi ci 
attendevamo, dopo l’accettazione della nio- 
zione Giavi da parte del Governo, mozione 
che lo impegnava a , f a re  passi concreti per 
una distensione internazionale; noi ci atten- 
devamo, nel momento internazionale pre- 
sente (momento che è caratterizzato da ten- 
tativi di distensione importanti, provocati 
dal grande movimento per la pacr che le 
forze democratiche sono riuscite a sviluppare 
nel mondo intero), noi ci attendevamo per 
lo meno che non Sosse intrapresa da questo 
Governo un’azione del genere di quella che 
oggi qui cltyloriamo: azione brutale, inoppor- 
tuna, che non ha riscontro nella tradizione di 
alcun paese e soprattutto del nostro paese, 
paese ospitale nei confronti di rappresentanti 
‘della cultura e dell’arte. Devo, quindi, dire 
che il  provvedimento di polizia del Governo 
ha sorpreso, in un certo senso, noi stessi. 

Vi sono una serie di fatti che testimoniano 
come l’Unione Sovietica abbia dimostrato 
nei confronti del nostro paese una particolare 
volontà di stringere dei buoni rappor’ti, per 
lo meno sul terreno culturale e sul terreno 
degli scambi scientifici e degli scambi arti- 
stici. Io potrci citare molti fatti che riguar- 
dano un periodo recente: ai congressi scienti- 
fici tenuti in Italia ha sempre partecipato, 
negli ultimi anni, una delegazione sovietica 
(congressi di medicina di Roma e di Torino, 
convegrii sportivi di varia natiira, festiva1 
cincmatografico di Venezia, competizione 
scacchistica internazionale a Venezia, ecc.) 
Recentemente, infine, v’è stata la partecipa- 
zione sovietica alla Fiera di Milano. Era 
tanto tempo che questo non accadeva, e 
t!.ittc q:icsto B stato fatto in ciiiu spirito evi- 
dente di amicizia verso il nostro paese, 
malgrado non si possa assolutameilte dire 
che le manifestazioni della politica ’estera del 
nostro G-overno abbiano facilitato in alcun 
modo queste manifestazioni d’amicizia da 
parte del governo sovictico. InBnc è venuto 
l’invito da parte del Maggio [fiorentino ad 
un complesso artistico sovietico: e 1’Unionc 
Sovietica ha accettato l’invito ed ha mandato 
in Italia un gruppo di artisti fra i più valorosi, 
fra i più celebri dell’Unione Sovietica. 

hon ho bisogno di .fare qui i nomi. 
Questi nomi sono sulla bocca di tutti: Da- 
vide Oistrach, chc è considerato a ragione 
- e l’ha ripetuto la stampa di destra e di 
sinistra all’unanimi tà, in Italia -i l  pii1 grande 
dei violinisli viventi; Emilio Ghilels, lino dei 
tre o quattro maggiori pianisti europei; il 
violoncellista Rostropovich; e la Ulanova, trop- 
po nota perché io debba di lei, artista eccelsa, 
a lungo parlare. Oistrach era stato molte 
volte nel Belgio, in Francia, in Olanda e in 
altri paesi più o meno ablantizzati, e mai gli 
era capitato che la polizia di qualcuno di 
questi paesi troncasse il suo permesso di 
soggiorno, o lo. diminuisse della meta, e lo 
invitasse a lasciare il proprio territorio. 

Proprio prima di arrivare in Italia aveva 
tenuto parecchi concerti nel Belgio. Era stato 
a Brusselle, ad Anversa, a Liegi con enorme 
successo. Era stato anche invitato a prolun- 
gare il proprio soggiorno. nel Belgio, paese 
che ha il governo che ha, che segue la poli- 
tica che segue, che ha stretto le alleanze 
politiche e militari che voi conoscete. Oistrach 
all’estero è stato accolto dappertutto da 
manifestazioni di entusiasmo e di cortesia 
anche da parte governativa. 
. Rostropovic è venuto a noi dalla Svezia, 

e dalla Norvegia, dove ha fatto una serie di 
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concerti e dove ha prolungato il proprio sog- 
giorno senza che nessuno lo abbia messo 
alla porta, come è avvenuto in Italia. 

LaLJlanova - la grande danzatrice sovie- 
tica, la più grande danzatrice del mondo 
- non era mai stata all’estero, se non in 
Italia un anno e mezzo fa. Era stata invitata 
a New York, è stata invitata a Londra, al 
Covent Garden, ed è stata invitata in Francia, 
al teatro dei Champs Elisées. Ma essa ha 
preferito, un anno e mezzo fa come ora, di 
venire in Italia e di partecipare al Maggio 
fiorentino. Sono state, queste, le uniche due 
volte che questa gentile signora ha attraver- 
sato la frontiera, dimostrando pel nostro 

’paese particolare predilezione ed afletto: e ha 
ricevuto qui l’accoglienza che i colleghi sanno. 

I?, ridicolo scusare l’episodio che noi de- 
ploriamo appellandosi a una pretesa mancanza 
di reciprocita. Si fa presto a smantellare 
questo ridicolo argomento, e si smantella 
con i fatti. 

Insomma, signori, questa era la prima 
volta in 33 anni, da quando nel 1917 i lavo- 
ratori conquistarono in Russia il potere, che 
un gruppo di artisti sovietici veniva in Italia. 
Si trattava, quindi, di una manifestazione 
di importanza particolare, di una manifesta- 
zione di dislensione, di un atto particolar- 
mente cortese nei confronti del nostro pàese. 
Di artisti italiani ne sono andati, invece, a 
decine e decine nell’unione Sovietica in questi 
ultimi 33 anni. Che senso ha, quindi, l’argo- 
mento della reciprocita ? La reciprocit& que- 
sta volta poteva essere invocata, sì, ma da 
parte sovietica ! 

Non voglio far perdere tempo alla Camera, 
ma potrei citarvi tanti nomi, da Carlo Zecchi 
a Willy Ferrero e a Vittorio Gui (per non par- 
lare qui di coloro che sono stati nel1’U.R.S.S. 
e hanno poi scritto dei libri antisovietici, 
come quel tale che ha scritto un libro sul suo 
viaggio musicale nell’U. R. S. S. in periodo 
fascista). Invitato a tenere concerti nell’U- 
nione Sovietica è stato anche una grande 
figura di musicista e di italiano, Arturo To- 
scanini. Recentissimamente Zecchi e Fer- 
rero hanno tenuto una serie numerosissima 
di concerti nell’U. R. S. S. 

Quindi, se si deve parlare di reciprocita, 
noi abbiamo un solo viaggio di artisti sovie- 
tici in Italia, contro dieci o dodici viaggi di 
artisti italiani nell’U. R. S. S. Non mi pare, 
quindi, che fosse il caso, nell’unica occasione 
in cui gli artisti dell’Unione Sovietica sono 
venuti in Italia, di accoglierli nella maniera 
in cui sono stati accolti, rivendicando - 
strano a dirsi ! - il diritto di reciprocita. 

Del resto l’offesa non è andata soltanto a 
questi celebri artisti, a queste illustrazioni 
del mondo artistico internazionale, ma 13 
andata anche a illustri artisti italiani: in 
un comunicato, infatti, del Ministero degli 
esteri, si è detto che quegli artisti ita- 
liani che sono andati nel1’U.R.S.S. vi sono 
andati per motivi che nulla avevano a che 
vedere con la musica: offesa ad illustri artisti 
italiani, che nel nostro paese e in tutti gli 
ambienti ha suscitato un senso di viva deplo- 
razione e indignazione. 

Credo che l’onorevole Sforza sappia benissi- 
mo che l’unanime deplorazione non è un qual- 
che cosa che sia montato danoi. Lo sa benissimo 
perché è stato avvicinato da uomini che lui ben 
conosce e che sono da noi distantissimi (che sono 
nostri avversari), i quali gli hanno fatto capire 
l’inopportunitk di un simile provvedimento, 
del quale anzi hanno sottolineato la stupidita. 

Io qui non voglio - ripeto - tediare a 
lungo la Camera, ma vi sono dei fatti sui quali 
non si può fare a meno di insistere. Guardate 
la differenza fra l’atteggiamento di paesi 
((atlantizzati n, come la Francia, il Belgio e 
l’Olanda, nei confronti di artisti sovietici 
che hanno recentemente visitato questi paesi, 
e quello del nostro paese. Guardate la diffe- 
renza tra 1’atteggia.mento di quei governi, che 
pure fanno parte del patto atlantico, che 
pure hanno accettato quelle determinate di- 
sgraziate alleanze, e l’atteggiamento del Go- 
verno del nostro paese. 

L’elenco che ho non è completo, ma artisti 
sovietici hanno fatto in Francia 17-18 tournkes 
negli ultimi quindici anni: sono stati recen- 
temente 3 volte nel Belgio; sono stati in Olan- 
da, in Inghilterra, negli Stati Uniti d’America. 
In nessun paese del mondo hanno trovato 
l’accoglienza, da parte del governo, che hanno 
trovato in Italia. 

L’accoglienza da parte della critica è stata 
unanimemente entusiast,ica sia da parte di 
giornali di destra che di sinistra, dal Corriere 
della sera al Corriere lombardo e al Messaggero, 
dal Tempo al lMatlino e alla Nazione. Anche la 
accoglienza del pubblico è stata ugualmente 
entusiastica. Ma il Governo è intervenuto 
nella maniera che tutti sanno. 

Alcuni giornali hanno pubblicato che vi sa- 
rebbe stato un accordo fra governo sovietico 
e Governo italiano, secondo il quale gli artisti 
sovietici avrebbero dovuto partecipare sol- 
tanto al Maggio fiorentino e non prendere 
altri impegni. Io non so: l’onorevole Sforza ci 
dir& se un simile accordo v’è stato; io non 
credo vi sia stato. Mi pare di poterlo esclu- 
dere, perche nessun paese accetta un accordo 
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per il quale i propri artisti, che vanno a por- 
tare un messaggio di poesia, di arte e di 
civiltà, siano posti in coiidizione di sorve- 
gliati speciali. 

La verità è che la polizia italiana, d’accor- 
do con non so quali funzionari del Ministero 
degli affari esteri, ha interpretato in questa 
maniera la partecipazione sovietica al Mag- 
gio fiorentino; ed il ministro degli affari 
esteri ha condiviso questa interpretazione 
fucinata negli uffici di pubblica sicurezza. Io 
vi dimostrerò che così è; difatti, gli artisti 
sovietici erano arrivati da pochi giorni in 
Italia, e già il questore di Firenze si infor- 
mava presso il sovraintendente a.1 teatro 
comunale di Firenze, signor Votto, per sapere 
quando se ne sarebbero andati via da quella 
città. 

Questo r.nmp!esso di artisti sovietici è 
stato tenuto in Italia veramenl-e in coiidizione 
di sorveglianza speciale, con visite della poli- 
zia, con richieste di controllo dei perniessi di 
soggiorno a Venezia ogni 24 ore, con visite 
di brigadieri di pubblica sicurezza alle 7 
del mattino in albergo - e si sa che gli 
spettacoli finiscono a!l’iina o allc duc di 
notte -... 

Una voce all’estrema sinistra. Vergogna ! 
BERTI GIUSEPPE lu ANGELO. ... con 

ripetiiti inviti da parte della questura di 
Venezia, ove un villanzone ha trattato questi 
nostri ospili in maniera di cui io mi son 
dovuto vergognare; tanto che li ho dovuti 
pregare di non rispondere pii1 alle richieste di 
questi sbirri, perché avrei risposto io. Cosl 
sono stati trattati l i i  llalia gli artisti sovietici, 
che, invitali per la prima volta dopo 33 anni, 
sono venuti riel nost.ro paese; mentre essi 
avevano accolto decina di vol t P nell’ Unione 
Sovietica gli artisti italiani, alcuni dei quali 
sommi, con tutti gli onori e senza porre loro 
alcuna limitazione. (Commenti all’ estrema 
sinistra). 

Se aprite un giornale in data d’oggi, legge- 
rete come un Governo, anche seguace della 
politica atlantica, possa tuttavia comportarsi 
cortesemente nei confronti di ospiti che appar- 
tengono ad un paese, che di questa intesa non 
f a  parte: il sindaco di Mosca è stato ricevuto 
ieri dal sindaco di Parigi, fratello del generale 
De Ciaulle, notoriamente anticomunista ed 
antisovietico, ed è stato ricevuto solennemen- 
te: gli è stata consegnata una sciarpa di onore 
ed è stato nominato consigliere comunale ad 
honmem di Parigi. Così il Governo francese, 
che ha l’indirizzo politico che ha, rispetta 
almeno le norme più elementari di cortesia, 
norme che in Italia si dimenticano. 

Non voglio dir nulla del fatto che in Italia 
arrivano; non dico ogni anno od ogni mese, 
ma ogni settimana e quasi ogni giorno decine 
di artisti americani, alcuni dei quali veramente 
illustri, e noi abbiamo piacere che essi ven- 
gano nel nostro paese. Alcuni di essi, del 
resto (Spencer Tracy, Katherine Hepburn, 
Duke Ellinghton), sono anche degli artisti 
progressivi e intelligenti che sono stufi della 
politica di guerra del loro governo e l’hanno 
in tasca come noi, e noi siaino felici di salu- 
tarli in visita in Italia. Ma in Italia soppor- 
tiamo ben altro: abbiamo avuto ospiti ame- 
ricani come il capitano Stern, schierato a 
fianco del bandito Giuliano. L’america ci ha 
regalato Luckg Luciano, che ha fatto del 
nostro paese iina specie di strada maestra per 
il traffico degli stupefacenti nell’Europa e in 
i u i i o  ii mondo. E; questo i: sopportato dal 
Governo, anzi gli fa comodo. Ma quando una 
delegazione di insigni rappresentanti dell’arte 
sovietica viene in Italia, la si tratta nella 
maniera che ho riferito e che corrisponde 
esattamente ai fatti ! 

Un portavoce del 3Llii)istero tlegli affari 
esteri ha diramalo un comunicato all’agenzia 
Ansa, per giustificare questo (i nobile )) atto 
del Ministero degli affari esteri. Ripeto in 
questa serie che quel comunicato i n  t.ulti i 
siioi iermiiii 6 pieno di falsità. 

Prinio piiulo delle dichiarazioni del Miiii- 
slero degli affari esteri riportate dall’agenzia 
Ansu: gli artisti sovietici sono stati invitati 
a lasciare l’ltalia dopo aver ottenuto una serie 
di proroghe al loro soggiorno. Ebbene, non 
è vero. Il loro permesso scadeva il 30. Essi 
avrebbero avuto la proroga fino al giorno 3. 
Tre giorni di proroga, immaginate ! 

Non è affatto vero che le cose siano 8x1- 
date come dice il comunicato del Ministero 
degli &eri, e lo posso testimoniare di per- 
sona. Quando per la prima vol.ta gli artisti 
sovietici sono stati chiamati alle 7 del mat- 
tino dalla questura di Venezia per la verifica 
dei loro permessi di  soggiorno, a me personal- 
mente le autoritd di pubblica sicurezza hanno 
comunicato un fonogramma proveniente da 
Roma. secondo il quale il permesso di sog- 
giorno, che per la danzatrice Ulanova sca- 
deva il giorno 30, era riportato al 26. Si era 
al mattino del 27 e perciò le autorità di pub- 
blica sicurezza di Venezia inforniarono la 
danzatrice che entro due ore doveva partire 
dall’Italia, quantunque fosse sprovvista del 
visto austriaco, che - come è noto - B neces- 
sario per attraversare l’Austria per recarsi 
nell’U. R. S. S.. L’artista soviet’ica non’ po- 
teva portare con sé neppure i bagagli, ch,e 
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aveva- lasciato a, Roma. Pertanto questa, 
famosa danzatrice non ha ricevuto neppure 
quel trattamento che persino i delinquenti 
professionali ricevono. (Commenti azl’estremu 
sinistra). Questo è stato il trattamento usato 
ad una signora che onora l’arte nel mondo, 
la sola alla quale è stato riservato un trat- 
tamento del genere, forse. perché era colei che 
aveva ottenuto più successo. Di lei la stampa 
americana (dal iVew York Times al New 
Yorlc Herald Tribune, al Washington Post) 
aveva scritto che era una delle più grandi 
danzatrici viventi. Ebbene, a questa insigne 
artista, a questa signora, la questura di 
Venezia alle 7 del mattino intima di lasciare 
entro due ore il territorio italiano. Per quale 
motivo ? 

NENNI PIETRO. Ma chi ve lo fa fare ? 
Via Veneto e più intelligente di voi. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. I1 suo 
permesso di soggiorno scadeva il 30: poteva 
restare nel nostro territorio ancora quattro 
giorni. Quando ho chiesto che telegrafica- 
mente si chiedessero istruzioni a Roma, il 
funzionario di polizia presente mi ha ri- 
sposto con condiscendenza che avrebbe tele- 
grafato e che mi avrebbe fatto conoscere la 
risposta. La risposta pervenne nel pomeriggio 
e fu che l’artista sovietica poteva restare fino 
al 30, giorno che .fin dall’origine rappresen- 
tava il termine ultimo del soggiorno. 

Sentite, poi, quale trattamento i! stato 
riservato al pianista Ghilels, che aveva il 
giorno 27 un concerto a Roma, e che doveva 
il 30 suonare, mi pare, a Venezia il terzo con- 
certo di Beethoven. 

Di nuovo, quel funzionario di polizia m i  
comunicb che il permesso del pianista Ghilels 
che scadeva il 30 giugno era invece valido 
soltanto fino al 28, perché appunto non po- 
tesse suonare il terzo concerto di Beethoven ... 

Una voce all’estrema sinistra. Roba da 
schiaffi ! 

Una voce a destra. Aspettiamo la rispo- 
sta e poi giudicheremo. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Quindi, 
CI puramente e semplicemente falso quello 
che ha detto il portavoce del Ministero degli 
affari esteri, e cioè che questi artisti sovie- 
tici abbiano ottenuto una serie di proroghe. 
Avevano il permesso di soggiorno fino al 30 
giugno e si è tentato con dei procedimenti 
polizieschi, villani, arbitrari di abbreviare 
questi permessi. Ma, onorevoli colleghi, vi 
è di più, il violinista Oistrakh, il più grande 
violinista vivente, aveva un permesso di 
soggiorno fino al 17 luglio, semplicemente, 
perche era arrivato in Italia pochi giorni 

prima. I1 27 giugno, dopo appena una setti- 
mana gli si comunicava che anch’egli avreb- 
be dovuto pa,rtire con gli altri. Perché ? Que- 
sto grande violinista aveva appena iniziato 
la sua attivitd artistica in Italia, e aveva an- 
che rifiutato inviti a tenere concerti supple- 
tivi nel Belgio, perché aveva altri impegni 
in Italia. Io mi ero recato a Venezia per BS- 
sicurare un minimo di protezione agli arti- 
sti sovietici come parlamentare, preoccupato 
di questi arbitri. Dopo quanto accadde venni 
subito a Roma e, insieme col senatore Terra- 
cini, ebbi un colloquio il 28 mattina con l’ono- 
revole Sforza, dal quale nulla si riuscì ad ot-  
tenere: gli artisti sovietici avrebbero dovuto 
partire, e nessun concerto si sarebbe dovuto 
tenere dopo il 30 giugno. Fu data loro una 
proroga fino a1 3 luglio soltanto perché po- 
tessero venirc a Roma a provvedersi del visto 
austriaco e fare i bagagli. 

Quindi, CI dimostrato che quanto è stato 
affermato dal portavoce del Ministero degli 
affari esteri è completamente falso, non ha 
alcun fondamento. E passiamo, ora, al se- 
condo punto del comunicato del Ministero 
degli affari esteri, il quale dice che gli arL- 
tisti sovietici avevano intenzione di pro- 
trarre per tempo indefinito il loro soggiorno 
in Italia. Menzogna spudorata ! lo non ho 
qui bisogno di ricordare che quando gli arti- 
sti ottengono successo (e questo capita in 
tutti i paesi) sono spesso costretti a protrarre 
la loro permanenza per nuovi spettacoli o 
recite, per nuovi concerti. Questo, si verifica 
ovunque. Recentemente in Argentina Rug- 
gero Ruggeri e i suoi compagni avevano un 
permesso di due mesi, si sono poi trattenuti 
in quella nazione circa quattro mesi appunto 
per ragioni di lavoro. Quando sono venuti 
in Italia altri artisti stranieri, ad esempio 
francesi, come Sacha Guitry, Maurice Che- 
valier, essi si sono trattenuti oltre il tempo 
previsto dai loro permessi di soggiorno, ap- 
punto per i successi che ottenevano tra il 
pubblico italiano. Koii parlo, poi, degli a r t i -~  
sti americani, che vanno e vengono senza 
essere disturbati, e ai quali non viene mai 
ritirato il permesso o abbreviato il loro sog- 
giorno in Italia. (Commenti all’estrentci si- 
nistra). 

Perché gli artisti sovietici avevano doniaii- 
dato di rimanere qualche giorno, e precisa- 
mente avevano chiesto dieci giorni oltre il 
30 giugno ? I1 motivo ve lo dico subito. Que- 
sti artisti erano stati invitati dalle maggiori 
societZt musicali e dai maggiori teatri ita- 
liani, teatri diretti - notate bene - da demo- 
cristiani, da socialisti (( saragattiani 11, da gente 
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che non ha. niente il. che vedere con noi, di 
cui tutti conoscono la. posizione politica. ‘Per 
esempio, il teat,ro della Scala, che è diretto 
da un amico dell’onorevole Saragat, dal si- 
gnor Ghiringhelli, aveva iuvitato gli artisti 
sovietici c? tenere alcuiii concerti ecce- 
zionali; lo stesso invito era venuto dal 
teatro Carlo Felice di Genova; anche il 
teatro La Fenice di Venezia, dove credo che 
il sovraintendente sia un uomo n101to 1011- 
tarlo da noi politicamente, aveva rivolto uii 
invito a questi artisti; ed eguale invito era 
venuto dalla societa musicale di Perugia, 
diretta da una gentile signora, la signora 
Buitoni (che credo sia la proprietaria delle 
fabbriche Buitoni, Perugina, ecc.), che po- 
liticamente è lontana da noi come la terra 
dal sole. . 

AMICON [. Come il Governo dall’intel- 
ligenza ! 

BERTI GIUSEPPE f u  ANGELO. Ma essi 
erano stati invitati anche dalla R. A. I. - e 
spero che nessuno di voi vorrà accusare la 
R. A. I. di filocomunismo o di filosovictismo - 
a tenere un regolare concerto, che doveva 
aver luogo il giorno 4, ~iell’uuditorium della 
R. A. I.; ed erano stat.i invitati altresì dalla 
direzione del teatro Eliseo. Credo che l’ono- 
revole Sforza sappia che alla direzione del 
teatro Eliseo non vi sono dei comunisti o 
dei filocomunisti, crtdo chc ekli sappia benis- 
simo che vi sono dei gentiluomini, ai quali 
mi pare che avrebbe dovuto usare una certa 
cortesia. (Commenti  all’estrema sinistra). 

Questi artisti erano stati invitati, ma non 
avcvano accettato t i i t t i  gli inviti. Allor- 
quando hanno ricevutu la lista degli inviti, 
hanno detto personalmente a me, nella mia 
qualita di presidente dell’Associazione ita- 
liana per i rapporti culturali con I’Unioiw 
Sovietica, che erano molto imbarazzati, che 
non sapevano come fare ad accettarne alcuni 
e a respingerne altri, perché il tempo mancava 
loro. Mi hanno detto: (( Abbiamo impegni 
inderogabili nell’Unione Sovietica: dobbiamo 
partire il 7 niattiiia n. Quindi, erano stati 
felici di accettare gli inviti della Scala, del 
La Fenice, della R. A. I., del teatro Eliseo; 
ma non avevano potuto accettare gli inviti 
del Carlo Felice d i  Genova, del teatro Verdi 
di Padova, del teatro comunale di Reggio 
Emilia, e di altri teatri, in quanto non ave- 
vano t einp o sufficiente. 

D’altra parle, uno dei motivi per cui essi 
hanno accettato questi inviti era iiina,iizi 
tutto per manifestare, come potevano, la 
loro simpatia verso l’arte italiana, verso il 
popolo italiano. Portandosi in questi teatri 

e rispoiidendo all’invito d i  citta così impor- 
tanti come Milano, Venezia e Bologna, cssi 
avevann compiiito v ~ r s o  d i  iioi un atto di 
cortesia. Dcl i ~ s t o ,  immaginate che cosa 
avrrbhc dcltto la stampa se gli artisti sovie- 
I ici, dopo i l  Maggio fior~iitiiio, invitati 
tlalla Scala, dal La Fenice e da altri teatri, 
si fossero rifiuta1.i. Si sarebbe det.to sicura- 
mente: guardate, sono vcnuti al Maggio 
fiormtino perche v i  era il sindaco comu- 
1 1  ista Fabiaui, perché vi è un sovraintendente 
winunista al t e a h  comunale, ma allorquando 
si i; trattato di teatri con sovraintendenti 
dcniocristiani o (( saragat,t,iani )I si sono rifiu- 
tati. B vero o 11011 è vero ? 

Quindi, come si fa a dir12 -- come dice il 
comunicato del Ministero degli esteri conse- 
gnato all’agenzia A n s a  - che cssi vol.., nvano 
pi~~liiiigare a titolo indefinito il loro , sog- 
giorno ? ri: una menzogna sporca ! 

Del resto, un pariarneatarc, l’onorevole 
Beniieri, che siede accanto a me, si era recato, 
due giorni prinia che venissi a Roma, dal- 
I ’onorovole Andreo tti per comunicargli il 
terniinc ultimo, che era il giorno 10 luglio. 
Infatti, l’ultinio concerto sarebbe avvenuto 
il 6 ed essi sarebbero part,it,i al più tardi il 
giorno 10 (avrebbero dovuto partire il giorno 
‘7 ,  ma per ogni evenienza si. erano conside- 
rati due o tre giorni in  più). 

Quindi, era pacifico che non si trattava di 
soggiorno indefinito, e sulla base delle assi- 
curazioiii date dall’onorevole Andreotti ia 
R.. A. 1. aveva firmato i contratti, perché 
le assiciiraxioni cli Andreo tti erano sufficienti 
perché si potesse essere certi che gli artisti 
sovicitici rimanevano in Italia ancora sei o 
sette giorni e potevano quindi fare i: coz- 
certo il 4 luglio. L’onorevole Andreotti non 
ha fatto nessiina opposizione. 

Io, come i colleghi possono immaginare, 
non sono particolarmente amico dell’onore- 
vole Andreotti. Se vi fosse stata una opposi- 
zione da parte sua, lo direi. Ma v’è qui l’ono- 
revole Bernieri, che può test,imoniare che 
egli ha detto: ((Datemi i contratti di lavoro 
fatti con questi teatri, e se si tratta del 10 lu- 
glio, nessuna difficoltà: prendete pure tutti 
gli impegni che volete prendere prinia di 
questa data 1). Quindi non si tratta di u n  
intervento della direzione dello spettacolo. 
In genere queste cose rimangono limitate a 
questa direzione. Ma qui non si tratta di 
questo: si tratta di ’un intervento superiore, 
di un (( misterioso )) intervento superiore: 
Ministero degli esteri, Ministero dell’intefno, 
qualche ambasciata di una grande potenza 
straniera ... non  so. Ma certamente v’B stato 
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un forte intervento, perché perfino le assi- 
curazioni dell’onorevole Andreotti sono state 
cancellate, assicurazioni soltanto in base alle 
quali la R. A. I., che un ente nazionale, 
aveva firmato contratti con gli art.isti so- 
vietici. 

Quindi menzognero tutto il comunicato 
del Ministero degli ‘esteri, in particolare per 
quel che concerne il soggiorno indefinito. 
Ma figuratevi: questi sono fra i più grandi 
artisti dell’unione Sovietica e del mondo. 
Essi hanno enormi impegni nell’unione So- 
vietica e non potrebbero in nessun caso desi- 
stere da questi impegni. Essi hanno rinun- 
ciato alle loro vacame estive per potcrn 
venire a fare questi concerti in Italia. Imma- 
ginate dunque come costoro possono rima- 
nere qui indefuiitamente ... a minarc le basi 
dello Stato italiano ! 

Del resto, l’onorevole Sforza nel collo- 
quio avuto con me e l’onorevole Terracini, 
allorquando si 6 rifiutato di revocaxe il prov- 
vedimento, ha proiiuiiciato parole chc non 
ho ben capito e che forse egli vorrS spiegar6 
alla Camera, vaghe, nelle quali si accennava 
alla impossibilita per lui di revocare il prov- 
vedimento. Mi pare che ad un certo momento 
egli abbia detto (credo che la testimonianza 
dell’onorevole Terracini e mia sia sufficiente) 
che era un provvedimento preso in seguito 
a decisione collettiva e che semmai avremmo 
dovuto rivolgerci a qualcuno più in alto di 
lui. 

Una voce all’eslrema sinistra. All’ain ha-  
sciata americana ! 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Affare 
di Stato, un grande affare di Stato, la per- 
manenza degli artisti sovietici i n  Italia ! 
Affare di Stato, I? al tempo stesso, osewi dire, 
affare di polizia, per il modo come è stato 
condotto. Ripeto, i1011 voglio parlar qui 
troppo bene dell’onorevole Aridreotti: sarebhc 
ingiusto, completamente ingiustv o infon- 
dato; ma a me risulta (siccome a nic risulta. 
lo debbo dire) che, interpellato da qualcuno 
che gli faceva presente i contratti gih fatti, 
il concerto con la R. A. I., ecc. ccc., e gli do- 
mandava se egli fosse d’accordo col prov- 
vedimento governativo, pare che abbia detto 
che lui non voleva fare una ((porcata 1) F: si 
lavava le mani ... e allora la ((porcata I) l’ha 
fatta il ministro degli esteri. (Conzmenti). Una 
volta era la direzione dello spettacolo (o, se 
volete, i diplomatici) che si occupava di 
queste questioni. Adesso se ne occupa.no i 
poliziotti. Ed io dico e ripeto che, all’infuori 
e al di sopra di palazzo Chigi, tutta questa 
faccenda C? stata pervasa dall’intervento 

della polizia: polizia a Firenze, polizia a Mi- 
lano, polizia a Venezia, visita della polizia 
al sovraintendente del teatro comunale di 
Firenze, quattro telefonate della polizia al 
sovraintendente del L a  Fenice di Venezia 
per intimidirlo, per indurlo a non tenere più 
lo spettacolo del 29 giugno, t,re visite della 
polizia all’albergo ove risiedevano gli artist,i 
sovietici a Venezia. 

Questo il bilancio. Non so chi abbia avut,o 
la parte principale in questa faccenda: non 
so se l’onorevole Sforza o l’onorevole Scelba, 
il quale è notoriamente un benemerito della 
cultura italiana. ( S i  ride all’estrema sinistra). 
Certo, se si pensa al modo cafone e villano 
con cui questa faccenda e stata condotta, si 
può ritenere che essa vada oltre palazzo 
Chigi e giunga sino al soglio del minist,ro 
rl ell’int.erno; m a  so si pensa all’inopportunitii 
e alla scemenza di questa faccenda, si pui, 
ben supporre allora che essa faccia’ capo al 
ministro degli esteri. (Vive poteste al, centro 
e a destra). 

C O P P l  ALESSANDRO. Ma 6 lecito in- 
solentire in questo modo ? 

VIVIANI LUCIANA. Ci dica. pyinia se & 
tollerabile per u n  paese civilc quello che B 
stato fatto. 

COPPI A L  ESSANJ )13,0. A.181eiidu prima. 
la. visposta. 

BERTl GPUSEPP13 f u  ANGELO. Terzo 
puri to del coniuii icato diramato da un porta - 
voce del Ministero degli esteri: esso dicc clie 
gli artisti sovietici avrebbero Cavorito coi 
loro concerti una determinala propaganda, 
politica. (Commenti). Ora, citateci ‘un fatto, 
un fatto solo che possa essere d’appoggio, di 
sostegiio a una Lesi di questo genere. Gli artisti 
sovietici non hanno dato alcunc?, intervist:i. 
di carattere poli tic0 e hanno dichiarato espli- 
citamente a tutti i giornalisti italiani e stra- 
nieri - i giornalisti stranieri che li hanno in- 
tervistati sono stati una trentina, oltre gli 
italiani - che non avrebbero d a l o  alcuna i n -  
tei’vista di carattere politico. 

Hanno risposto, sì, na,t.urnIn\eii te,  sulla 
loro attivita artistica, sui concerti che in -  
tendevano tenere, sull’nttivitii artistica 11cl- 
l’Unione Sovietica; ma, soprattutto in uii 
monieaito politico così delicato quale B quello 
pre e post elettorale, essi non hanno voluto 
dare interviste politiche, non hanno cioe 
voluto dare alcun appiglio, anche se un arti- 
sta può evidentemente esprimere l’opinione 
politica che crede. 

E si sono non soltanto rifiutati di dare 
interviste di carattere politica, ma non hanno 
neppure partecipato a riunioni o manifesta- 
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zioni di  carattere politico di alcun genere. 
Posso citare un piccolo particolare. I1 giorno 
delle elezioni a Firenze, essi erano là: ebbene, 
non solo non hanno dato quel giorno o prima 
di quel giorno alcuno spettacolo; ma sono 
andati in gita fuori della citt8. 

Essi dunque non hanno n é  direttamente 
ilé indirettamente manifestato le loro opinioni 
politiche durante il corso della loro perma- 
nenza nel nostro pacse. Si sono semplice- 
mente rivolti all’Associazione per i rapporti 
culturali con l’Unione Sovietica - associa- 
zione che, come l’onorevole Sforza sa, è stata 
it suo tempo fondata con l’assenso e con 
I’aiu to finanziario del nostro Ministero degli 
esteri; associazione di cui fu primo presidente 
l‘onorevole Guido dc Ruggiero -- per i primi 
concei.ii Î ; contatti coi twt r i  italiani. 

Quindi, il provvedimento del ministro de- 
gli esteri è pri’vo di qualsiasi giustificazione! 
Io stesso sono estremamente curioso di sen- 
tire che cosa il uostro minjstro tirerà mai fuori 
per giustificare un provvedimento simile, che 
non ha riscontro iiei rapporti di cortesia 
(non dico politici) che S I I  questo terreno haiino 
fra loro tutti i paesi. 
’ Concludo le cose che ho dello, u che rispurl- 
dono esattamente ai fatti,  dicendo all’onore- 
vole Sforza: onorevole ministro degli esteri, 
in questa situazione, e avendo in progetlo 
quel che il Governo italiano aveva in progetto, 
sarebbe stato meglio per il nostro paese, per 
la dignità della nostra cultura u della nostra 
civiltà, non dar corso all’invito degli artisti 
sovietici. Si trovano taiiit: scusa: i! Governo 
ne trova tarilc ! Ma da.? corso a un invito per 
offendere in maniera così patente un grande 
paese che fa gesti così amichevoli verso 1’Ita- 
lia è un atto veramente privo di qualsiasi 
senso politico da parte di qualsiasi partito, 
per reazionario che sia. 

Naturalmente, la nostra opinione è che 
gli artisti sovie-tici dovevano essere invit,ati 
in Italia; che doveva essere colmata questa 
barriera, la quale dura da troppi anni, per la 
mutua conoscenza e comprensione fra il po- 
polo i taliano e quello sovietico. Bisognava 
farlo, è stato benissimo farlo, e bisognerà 
farlo in awenire, perché le cose marciano in 
questa direzione.. Non si può fare a meno di 
far questo, non si può stendere una cortina 
di ferro ... 

Una voce al centro. Che voi avete già steso ! 
BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. .... tra 

paesi i quali, qualsiasi differente corso abbia 
subito la loro evoluzione politica, hanno un 
enorme e prezioso patrimonio culturale in 
comune. Penso che i teatri e le societg musicali 

italiane, che hanno invitato gli artisti sovie- 
tici ieri, li inviteranno ancora. Penso che do- 
vremo chiedere da questi banchi al Governo 
di consentire agli artisti sovietici (allo stesso 
titolo cui viene consentito agli artisti di altri 
paesi) di venire in Italia per la prossima sta- 
gione di concerti; e speriamo. di poter dissi- 
pare e cancellare questo disgustoso episodio 
dimostrando l’ospitalità e la cordialitd del 
popolo italiano al di sopra delle tendenze poli- 
tiche, che in questi casi possono anche gio- 
care fino ad un certo punto, e che non de- 
vono in ogni caso giocare oltrc certi limiti. 

No,  onorevole Sforza, noi non difendiamo 
qui l’unione Sovietica perché comunisti e 
amici clell’Unione Sovietica, paese del socia- 
lismo. Certo, siamo amici di un paese socia- 
lista, di un paese che, secondo noi, conduce 
una poìitica di eiiiancipaziGne sociale e di 
pace che corrisponde agli interessi italiani. 
Ma non è per difendere l’Unione Sovietica 
che sosteniamo che bisogna intensificare i 
rapporti culturali fra i due paesi: è per difen- 
dere l’Italia, è per difendere la dignità del 
nostro pacse e l’indipendenza della sua poli- 
tica (per lo meno della sua politica culturale), 
è per favorire quella polilica di distensione 
che voi del Governo avete detto falsamente di 
accettare - allorquando avete accettato la 
=ozione Giavi - e che ad ogni passo (anche 
passi non strettamentc politici, come quello 
così inopportuno che avete fatto contro gli 
artis li sovirtici) voi rinnegate; perche in fondo 
alla vostra politica v’è odio e ost-lità precon- 
cetta, ed anche in questo momento, in cui la 
distensione internazionale comincia ad appa- 
rire c ad essere un fatto politicodeterminato 
dalla volontà di pace dei popoli, anche in 
questo momento - dicevo - avete voluto di- 
re la vostra parola, avete voluto creare il vo- 
stro incidente, avete voluto significare la vo- 
stra ostilità nei confronti dell’unione Sovie- 
tica. 

Quindi, non è per difendere l’unione So- 
vietica e gli artisti sovietici ch’io parlo 
(l’unione Sovietica si sa benissimo difendere 
da sé e non ha bisogno delle nostre difese), ma 
B per difendere il buon nome della cul: 
tura e della civiltà italiana che noi deploriamo 
profondamente il gesto villano e inopportuno 
se1 nostro Governo e chiediamo al Governo 
jpiegazioni. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorcvole ministro degli 
?steri ha facoltà di rispondere all’interpel- 
anza e alle interrogazioni. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ho 
iscoltato con attenzione l’onorevole Berti e 
)sservo, senza mancargli ,di rispetto, che 
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sapevo a priori ciò che avrebbe detto e che 
niente di nuovo B venuto per me dalle sue 
parole. Un solo punto B stato per me nuovis- 
simo ed B l’accusa di maltrattamenti, di SCOF- 
t,esie, ,di villanie che sarebbero stati compiuti 
d a  agenti della polizia contro artisti sovietici 
di nota fama. 

Debbo dire che, iLvendo ricevuto gli ono- 
revoli Berti e Terrac.ini il giorno 27 o 28 
scorso a palazzo Chigi, mi stupisco molto che 
essi non abbiano fatto il minimo cenno a 
queste pretese .angherie, perche io le avrei de- 
pbrate da un lato e avrei cercato di evitare, 
dall’altro, che si ripetessero. N ~ i i  capisco 
questo silenzio ‘e in ogni modo tli,chiaro che 
di queste cose non ho mai sentito parlare. 
Lascio quinidi le parole grosse e vengci ai fatti 
nella loro precisione. 

Si è cercitto di  prcsentare I’cpisodio coma 
un attentato al principio della univcrsalitit 
dell’arte e della cultura F: come un impedi- 
mento frapposto alla liberi1 cii~olazione de- 
gli artisti e agli scitmbi culturali fra i po- 
poli. La vcrith è che tutte lo nostre grandi 
maaifestitzioni artistiche internazionali sono 
sempre state aperte itgli aAisti d i  tutto il 
mondo, non importa sc d i  oriente o di occi- 
deiite o sc. abbiano firmato questo o quel pro- 
clama. Non è colpa nost.1.a se certi paesi non 
sembi*aiio pitrt~icolafnicn Ic propensi ad accet- 
tiim gli inviti alle mimifestazioni inteianazio- 
nali orgaiiizzate nel mondo occiduntale. Ma 
eccovi i f.atti, che parlano da sé: 

L’ente autonomo del teatro con~una le  di 
Firenze i?, come è noto, i l  promotore delle ma- 
nifestazioni del Maggio musicale fiorentino. 
Data l’impoitanzii nazionale e internazionale 
della manifestazione e ,dato che essa sfrutta 
un contributo st.ata!c di 200 milioni di lire, 
J’organizzazione di tale manifestazione B sot- 
toposta. ai normali controlli per la tutela del- 
l’interesse c del prestigio dell’Italia. 

Orbene, il programma delle manifesta- 
zioni è stato approvato dagli organi centrali 
competenti senza che vi fosse indicato alcun 
invito a un complesso artistico HISSO. Se 
guardate il programma il stampa distribuito 
tial comune di Firenze, vedrete che esso non 
contiene alcuna menzione del complesso di 
artisti russi cui è stilta neg;tt:t la proroga di 
soggiorno in Italia. 

I1 primo organo governativo ad avere noti- 
zia dell’invito rivolto agli artisti russi di par- 
tecipare al Maggio fiorentino è stato un or- 
gano del Governo sovietico, il quale ha pie- 
sentato i: 5 maggio 1931 Pn richiesta dei ne- 
cessari visti alla nostra ambasciata ;i Londra. 
Noi non sapemmo alcunché di questo invito. 

Il sindaco di Fireiizc, ch’era responsabile 
dell’,amministrazione del Maggio fiorentino, 
non ce ne aveva avvertito, ed aveva avuto 
t,orto perché avremmo t.rovato che era un’ot- 
tima idea. 

PAJETTA GIULTANO. Non li  lasciavate 
neanche venire. 

SFORZA, Ministro degli nffari esteri. La, 
pi’ova di questa intelligente interruzione B la 
seguente : . . . 

ANGELUCCI MARIO. 1;ii prova è che li 
avete niaiidat,i via. 

SFORZA, Ministro dc!/Zi affari esteri. ... il 
Ministero degli esteri sovietico, senza veruna 
notizia d a  parte ,del Governo italiano che la 
cosa ‘era stat.a preparata o, coin iinqnc, orga- 
nizzata, chiese alla nostra ambasciata a Mosca 
i necessari visti. Non mi si accusc!~it di insinu.n- 
zione, se ucccnnerò qui al fat’to che il sindaco 
d i  Firenze - c.hc 6, d i  diritto il presidente 
defl’ente a u h o m o ,  del teatro co,munale di 
quella. citth -- era all(11.it un appartenente al 
partito comitnistii. M a ,  miilgrado vhe vi fosse 
assoluh discreziomlità da p3rt.c it(a1iana di 
negare o procrastinare la concessione dei visti, 
anche in relaziono al filtdo chc non vi sono 
purtroppo accordi ~ L I  Iluixli per scambi arti- 
stici fri1 i due pitcsi, l t t  110st81.i~ ambasciata it 

Mosca, li1 sera stcssa, alle 19,15, richiese tek- 
priificnniente l’autorizzazione il concedere i 
visti al Ministero dcgli estcvi. Il telegrammil 
arrivò il 6 maggio, c. duc OI’C dopo, immedia- 
tamente, partì dal Ministero degli esteri, su 
mia volenterosa c lieti1 autorizzazione, il per- 
messo che i visti fosseiu concessi. I visti fu- 
rono apposti sui passaporti russi, i1 Mosca, il 
9 maggio. Questo, quindi, esclude e scacci8 
cigni idea di boicottitggio d i  artisti russi. 

SMITH. Li avete cacciati o no ? 
SFORZA, Minislro i lpgl i  nflnri esteri. Mi 

domando, c domando i t  voi, se era possibile 
P S S C F ~  più solleciti c zc1ant.i e amichevoli 
vrrso la richiesta del niinistero degli esteri 
sovietico, malgrado cluella piccola aria di na- 
scondiglio che u n  innocente sindaco aveva 
messo nella cosii. Si pcnsi che, ogni qual volta 
occorr~ inviart! qualcuno pcr riigioni di ser- 
vizio in Russia, o(”wno mesi prima di 
ottenere il benestare sovietico. (Commenti al 
centro e a destra). E si pensi. che alle molte 
richieste di visti d’ingresso in Russia, avan- 
zate da nostri giornalisti, è stato sempre ri- 
sposto negintivamen te.. . 

BERTI GIUSEPPE f u  AXGELO. I1 corri- 
spondente del Coniere della sem. .. 

SFORZA, ,Vinistro degli affari esleri. ... ov- 
vero non si è creduto di rispondere affatto, 
malgrado i solleciti fatti da oltre un anno. 
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Ora, mi preme di mettere in chiaro che i 
visti di cui discutiamo sono stati richiesti dal 
governo di Mosca e da ciascuno degli artisti 
interessati, con esplicita dichiarazione conte- 
nuta nei formulari da essi riempiti, per il 
solo ed esclusivo motivo di partecipare alle 
manifestazioni del maggio fiorentino e per 
la durata di un mese. Ciò fu richiesto da 
parte russa. 

GERACI. Che male c;’era se si fermavano 
ancora ? 

SFORZA, Ministro degl i  affari esteri. CiÒ 
B tanto vero, che lo stesso governo sovietico 
- c, su questo punto vorrei richiamare la 
particolare attenzione della Camera - ha ri- 
lasciato a ciascuno degli artisti russi un pas- 
saporto valido solo per un mese dalla data 
d’ingresso in Italia. (Commenti  nl cenfro e n 
destra). 

Non mi sembra inutile far rilevare a que- 
sto punto, per inciso, che in Italia, invece, il 
pmwporto ordinario ha In validità di un 
;Inno. B, anzi, all’esame del Parlamento un 
disegno di legge per estendere la validità del 
passaporto a cinque anni. 

Dato, quindi, che i visti erano stati richie- 
sti per un  mese e dato che anche i passaporti 
russi erano validi solo per un mese, la que- 
stura di Firenze ha accordato il permesso di 
soggiorno in Itnlia, ai tre artisti russi che pro- 
venivano ,da Bruxelles, ,dal 30 maggio (data 
d’ingresso in Italia) al 30 giugno. 

I1 nostro consolato colà aveva, invece, ac- 
cordato un visto valevole 45 giorni, ma il per- 
messo di soggiorno è stato concesso per lo 
stesso periodo consentito ai 12 artist,i prove- 
nienti da Mosca, dato che il mot.ivo della 
loro permanenza in Jtalia era per tutti lo 
stesso. 

Rilevo, infine, che tutti gli artisti sovietici 
sapevano benissimo che non avrebbero po- 
tuto chiedere proroghe di soggiorno in Italia, 
perché nel formulario da essi sottoscr,itto B 
riportata la formula seguente : C( Nell’indicare 
il termine di soggiorno, i richiedenti tengano 
presente che non potranno essere inoltrate 
domande di proroga D. (Interruzioni all‘estre- 
m a  sinistra).  Non può quindi esservi dubbio 
alcuno sul fatto che gli artisti russi abbiano 
richiesto un permesso di ingresso in Italia 
solo allo scopo di partecipare alla riunione 
fiorentina e che solo a tale scopo, e per il pe- 
riodo di un mese, l’ingresso stesso era stato 
loro ben volentieri accordat.0 dal Governo 
italiano. 

Gli onorevoli deputat,i ricorderanno certo 
che già in precedenza degli scienziati russi 
~ v e ~ a n o  chiest,o di venire in Italia e dichia- 

rato: (c solo per pastecipare ad una manife- 
zione organizzata dalla Associazione italo- 
russa )); invece trovarono poi il modo, in bar- 
ba a tutte le leggi italiane, di trattenersi in 
Italia per un periodo di tempo molto più 
lhngo e andarono gironzolando per tutte le 
città, di riunione in riunione, e... non certo 
per motivi scientifici ! (Interruzioni all’estre- 
m a  sinistra). 

CORBI. Parli un linguaggio più corretto, 
conte j3forza ! 

SFORZA, IlIi?zistro degli affari esteri: An- 
che questa volta si voleva’ fare qualche cosa 
di simile. Benché, infatti, autorizzati a ve- 
nire in Italia solo per la partecipazione al 
mnggio musicale fiorentino, gli artisti sovie- 
tici avevano cominciato ad assumere impegni 
con vari teatri e in diverse città, ben sapendo, 

era proibito e che la proibizione era da essi 
accettata. (Com.menti all’estrema sinistra). 

I1 23 giugno questa ambasciata sovietica 
ha chiesto con nota scritta una proroga di sog- 
giorno di 20 giorni per tutti i 15 artisti (quelli 
provenienti da htosca e quelli provenienti da 
Bruxelles), ma ha fatto intendere a voce che 
gli artisti russi non intendevano prodursi in 
altri spettacoli c? Roma o altrove. L’amba- 
sciata sovietica d k i t  ! Jnvece gli artisti ave- 
vano già preso impegni, come la stessa amba- 
sciata ammise poi, col teatro La Fenice di 
Venezia ed altri teatri. 

Nell’interesse quindi della chiarezza dei 
reciproci rapporti con l’unione Sovietica e al 
fine di evitare che sorgano ne1 futuro malin- 
tesi di sorta in merito alla concessione di visti 
di ingresso per ragioni di lavoro, il Ministero 
degli esteri ha ritenuto doveroso rispondere 
negativamente alla richiesta sovietica ed op- 
porsi così a che i nostri regolamenti libera- 
mente accettati fossero elusi. (Interruzioni al- 
l’estrema sinistra). B superfluo dire che que- 
sti regolamenti sono costantemente applicati 
agli artisti di qualsiasi nazionalità. E sfido 
l’onorevole Berti a citare un caso diverso in 
proposito ! (Commenti all’estrema sinistra), 
Ciò nonostante & stata consentita, in deroga 
alle disposizioni prese, una proroga fino al 
3 luglio. Questa proroga era un atto elemen- 
t,are di cortesia verso artisti di un valore per- 
sonale notevole. E, quando gli onorevoli Ter- 
Pacini e Berti mi’ chiesero, avendo udito qua- 
l’era il mio punto di vista, se almeno questo 
poteva accadere, io risposi : CC Ma ciò va da sB, 
&‘naturale ) I .  E rimasero fino al 3 luglio. 

Si tratta non solo di una questione di pura 
forma m% anzitutto della salvaguardia degli 
interessi di alcune categorie nazionali. (ZnteT- 

dai passapou.:o che avevmo ir, tasca, che ci0 
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ruzioiii e proteste nll’estrema sinistra). Oc- 
corre ricordare anche a talc proposito che 
tra l’Italia e l’Unione Sovietica non esistono 
- c non per colpa nostra - accordi culturali 
e scambi artistici. E noi abbiamo il dovere 
di procedere anche in questo campo per assi- 
curare possibilità di lavoro ai nostri artisti 
all’estero sulla base. della reciprocitk. (Com- 
ment i  nll’estrema sinistra). Né ci si può c,erto 
onestamente iiccusare di illibcralità in questa 
materia. 

Tanto per citarc un fatto, posso dire che 
da11’8 settembre 1943 al 5 luglio 1951 (du- 
rante, ciob, u n  periodo di 8 anni) l’Unione 
Sovietica ha conccsso il permesso di entrare 
in Russia a un solo giornalista italiano chc 
non fosse comunista o parncomunista. (Com- 
menti) .  Tale permesso, poi, B stato ottenuto 
soltanto per il fatto che noi l’avevamo posto 
comc condizione per la concessione, a nostra 
volta, di un visto di ingresso in Italia a un 
giarnali sta russo. 

A l  contrario, vi sono nel nustro paese giur- 
nblisti russi che vi risiedono pcrmanente- 
mente. e che haniio libertb )di attingere il tuttc 
le fonti di informazioiii e di viaggiare i t i  tutte 
le parti del paese, siano essi inviati della l‘crss, 
della Pravda o dcl Comirrform buretru. 

Respingo quindi tutte le itccuse contro ia 
legittimità dell’aziont, del Governo. Eviden- 
temente alcuni, pur di servire ai loro inte- 
ressi di parte e favorire lo straniero, non csi- 
tano a presentitrc in modo disonorevole quel- 
ia chc alt8ro non Q se non una azio~ie  normale 
d i  un governo sovrano e indipendente. (V ive  
proteste all’estrenza siwktrn). 

Noi iin7ece ritciiiamo che, anchc in questa 
occasioiic, la nosti~t libc~iilit& i u  matcria sia 
;un piamente dimostratit c sia, coniunyue, di 
gmii luiiga maggioit di quella praticata dal- 
1’Unionc Sovietica e dagli altri pacsi dcl- 
l’Europa orientale. 

CORBI. Onorevole ministro, abbia il pu- 
clorc di risponder? cla gentdunmo. 

SFORZA, Ministro dey l i  affari esteri. Noi 
abbiamo ritenuto nostro dovere far valere in 
questa OCCitSiOn~, come sempre, l’autoritk del- 
I r  leggi della Repubblica e continueremo n 
f u l a  viilere nei confronti di tutt.i gli stra- 
iiieri . (In&rruzioni nll’estrema siwistrn) . 

CORBI. La fitccia valere i t  Livorno. 
SFORZA, Ministro degli affari esteri. Per 

quanto si riferisce al rispetto al principio 
della universalità dell’arte e della cultura e 
~illit prniica dei liberi scambi fra i popoli, 
hi5iI che siamo maestri il molti, non abbiamo 
dii imparare niente da nessuno. (Applausi a2 

centro c a destra - PToteste all’estrema si- 
nistra). 

L’onorcvole Berti ha espresso il desiderio 
o la. speranza che, in altre più o meno prossi- 
nic occasioni, artisti sovietici di notcvole va- 
!ore possano presentarsi di nuovo sui nostri 
teatri.. . 

PAJETTA GIULIANO. Però voi 11 cacce- 
rete via ancora ... 

SFORZA, Ministro degli affari e s k r i .  Ri- 
spondo all’onorevole Berti che, per ciò che 
mi concerne, così come fui favorevole fin 
dal primo minuto ttll’arrivo degli artisti so- 
vietici ingaggiati por il Maggio musicale fio- 
rentino (sia piu’c ,nei’ limiti dollit concessionc 
loro accordata), mcha in avvenire, se sarò i t  
quost,o posto, siirò favorevolissimo all’arrivo 
di altri artisti sovietici : ciò per6 nei limiti del 
periodo fissato ne1 piissaporto, porche la leggc 
è uguale per tutti, anchc per gli arti$i sovie- 
tici. (Applausi  al centro e n cleslrti - Prote- 
ste nll’estrema , S ~ Y L ~ S ~ T U ) .  

g I i i t inericani. 

fu i h g c l o  hit facolth di dichinrarc SO sia SO- 
disfatto. 

13EltT1 GIUtSEPPE Fu ANCXLO. Innanzi 
tiiito picn’do atto dellii dichiarzione del mi- 
rtistro degli estet.i, i l  quale i l  nomc del GO- 
vci’no ha dichitii-atu che  sarA favorevolc a cltu 
artisti sovietici ritornino in Italia. Prendo 
at,to d i  questa clichiitmzione perché, alinenu 
nella niin intei*pretmionc, mi pare che questo 
sia un  sia pur pallido riconoscimento della 
gi*avit& dcll’atto commesso ... 

WFORZA, Ministro degli affari esteri. .No, 
110 ... rTo sono stato imimedi;ititmeutc favore- 
1 7 0 1 ~  all’iLrriv0 degli art ist i  sovietici, natural- 
nieiitc iici limiti d i  t c w ~ ) o  proposti cd accet- 
tati dal governo sovietico. 

13ERTI GIUSEPPE f u  ANGELO. ... e mani- 
festi la volontà di compierc una riparazione 
nei confronti dcll’atto villano c scortese com- 
piuto nci riguardi dc~ll’Unione Sovietica. 

1: rispondo punto per punto al niinistro 
degli cstcri. 

In  primo luogo, l’onorerolc Sforza ha dee- 
iu chc in generale 1’Uiiionc Sovietica ha sem- 
pro dimostrato una crrtit resistenza a parte- 
cipare it riunioni e il convegiii di caratterc 
intcwmzionale. Mi pnrc di averle dimostrato 
c-he in tutti i convegni intcrnazionali di  carat- 
tere scientifico, e in iniziative quali la Fi’era 
di JIilafio, l’unione Sol-iPtirii ha sempre cer- 
cato di partedipure. 

Anche r?eEle riviste scientifiche sovietiche, 
particolarmente negli ultimi tempi, si è dato 

INVISRNTZZT GRE’J‘i\NO. MOIIO c h ~  pcr 

PRESIDENTE. L’oiiorcvulc tiiuseppe Berti 
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ampio rilievo al1 produzione scientifica ita- 
liana. Per citare, ad esempio, soltanto gli 
scritt.1 di colleghi che soi;o in quest’aula, dirò 
che le riviste di medicina sovietiche hanno 
riprodotto, insieme con gli interventi sovie- 
tici nei congressi intcimtzionali di medicina 
di Roma e Torino, anche gli interventi di me- 
dici italiani, e hanno riprodotto articoli di  ca- 
inattere medico e scientifico, ad esempio, del- 
l’onorevole Caronia, pur sapendo benissimo 
quale sia la posizione politica di questo no- 
stro collega. 

I sovietici hanno partecipato ii convegni 
sportivi, a tornei scacchist.ici, a fiere e a in- 
roiitri di tutti i generi c non si son mai rifiu- 
tat.i di parteciparvi, a meno che noil vi fos- 
scro dei mot,ivi del tutt,u particolari. Quindi 
h inesatto e falso che vi sia II11i1. resistenza 
dell’llnione Sovietica il partecipare a conve- 
gni internazionali, scientifici o d i  altra na- 
t,ura. N,on v’è una resistenza di qiiesbo genere. 
V’è, al contrario, un desiderio di rendere sem- 
pre pii1 attivi gli scambi cu l tu i~~l i  f ~ i t  i due  
paesi. Senonché atteggiamenti dcl nostro go- 
veriio come quello di cui oggi siano stati ttisti- 
inoni ed atti come questo di cui piwliamo, noil 
fitvoriscono certo li1 concretizzazioiie d i  qiic- 
slu desiderio sovietico. 

I n  secondo luogo l’ònore\~ole ~Sfoizit h i ~  

iIetl,o: (1 Ma perché il giorno 28 gli onorevoli 
Berti c Terrachi noli mi hanno parlato dcl!c 
scort,esio della polizii1 it Veneziil ? 1). Innanzi 
Lutto perché queste si sono verificate. il 27 mat- 
tina e poi il 29 ed il 30. 

Del ;.esto, i l u i  ilosilo breve colloquio, a 
noi O C ~ O P I ’ C V ~ L  o t t~cnc i~  i dieci giorni di pro- 
i.(~g;i iil pcrmesqo di soggiorno, proroga che 
I’onorcvole Andreotti aveva già accordato. 
Gli episodi pii1 incresciosi, c,omuncpe, non si 
erano verificati, si sono verificati dopo. 

111 terzo luogo, relativamente a1 fatto che 
iion v’era invito ufficiale (o per lo meno non 
v’cra l’inclusione nei programmi del Maggio 
fiorentino ,del complesso sovietico), l’onore- 
x’olc Sforza sa benissimo che i programmi del 
Maggio fiorentino si fanno in febbriiio, in 
marzo, in aprile; e sempre accade chc una 
serie di spet,tacoli decisi all’ultimo momento 
(come è stato deciso quello sovietico, a mag- 
gio: ella stesso ha precisato la data del 5 mag- 
gio), non vengano e non possano venire in- 
clusi in un programma compilato in aprile. 
Ma come non era incluso in questa coda del 
Maggio fiorentino lo spettacolo degli artisti 
sovietici, così non erano inclusi tanti altri 
spettacoli di artisti di altri paesi, come ad 
esempio quello del direttore d’orchestra ame- 

ricano Hotmandy. Quin’di l’argomento del mi- 
nistro non ha assolutamente valore. 

E passiamo alla questione della validità 
dei visti sul passaporto. Naturalmente i visti 
si chiedoiìo sempre per un certo periodo. 
Quando MauriCe Chevalier è venuto in Italia 
ha chiesto il visto per due mesi e poi è ri- 
masto, mi P ~ J T ,  tre mesi; e così si potre,bbero 
c.itare mille altri esempi. I1 visto si concedc 
per un certo tempo, c poi si chiede uiiit pro- 
roga. 

Quale questione formale ha voluto sollc- 
varc il nostro ministro degli esteri ? Malgrado 
tutt.0, il ministro capisce bene che non si trat- 
ta di una. questione soltanto formale, ma so- 
stanziale; e la questione sostanziale è affio- 
ixta 1111 tantino nel suo discorso, allorquandu 
h, ileliu che vi e strato qualche diplomatico o 
qiialchc gioriialista i taliano che voleva re- 
c,arsi ne1l’U.R.S.S. c che hn avuto ncgato il 
visto. 

A h  allori1 è Liii’altra faccenda ! A d e  VO- 

lulo esrrc,itarc! urla sorta di diritto di rappre- 
se~glia,. . . 

SFOHZr-\, ilf///i.sL,ro degli affari esteri. Noil 
~.i~pp~~?sitglia,  i*ecipt.ocità. (CommPnti d / ’ e S f T e -  
‘1)7(1 s i n i s t r c i ) .  

HEIITI GIUSDPPE f u  ANGELO. ... m a  avetc 
scelto malc il vostro terreno; c lo avete fatto 
anche in maiiiem poco intelligente, pcrchk 
iivcte sollevato contro di voi tutto il paesr!, 
iI\-(lte sollevato contro di voi gli artisti di  tutti 
i partiti e di  tutte le ten,denzc politiche. (Pro- 
teste o? ce!rtro - 1n:erntzione dei deputato 

E poi, onorevole ministro, non è vero chc, 
gli  utisti sovietici sapessero che non si potc- 
vitno chiedere proroghe. Essi sapevano che 
avevano il visto fino al 30; sapevano di avere 
alcuni inviti da parte di teatri e di società 
musicali it,aliane per partecipare a spettacoli 
oltre il 30, e sapevano anche c,he è nelle tra- 
dizioni di t,utti i paesi che, quando esistono 
inviti da parte di teatri a prolungare la loro 
permanenza, gli artisti ricevono proroghe non 
solo di dieci giorni ma di un mese o di duc 
onde far fronte a questi impegni. 

Questo risponde a una tradizione e a un 
uso invalso tea tutte le persone civili; quindi 
nessuno poteva immaginare che, malgrado gli 
inviti dei t.eat,ri e delle società musicali ita- 
liane che ho citato (dirette da non comu- 
nisti, ed alcune addirittura da  anticoniunisti) , 
il Miiiistero degli esteri avrebbe risposto nega- 
tivamente alla richiesh di proroga, non in- 
tendendo concedere un giorno di ,più di sog- 
giorno. 

Bnlcluzzi). 
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L’onorevole ministro, nelh sua risposta, 
ha ,accennato a un precedente viaggio italiano 
di scienziati russi, tra i quali il presizdente del- 
l’accademia dell,e scienze dell’Unione Sovie- 
tica, una delle più alte personalità scientifiche 
dell’Unione Bovietica, ed ha avuto delle pa- 
role clel tutto irriguardose alloryuando, par- 
landio d i  questo viaggio, ha dett.0 che questa 
personali&, l’accademico Nesmejanov, avreli- 
he. s gironzolato )) da una parte all’altra del- 
l’Italia. Egli ha visitato l’università di Torino, 
i ovitato a pimzo da quel Inettore profcssor 
Rllara, c.he è un monarchico, e che giusta- 
mente ha compiuto quest’atto di cortesia, trat- 
tandosi di un collega st.raniero. N,esmejanov 
in quel momento era r,ettore dell’università di 
Mosca, P oggi è presidente Idell’nccademia del- 
Ic scienze dell’U.R.S..S. Fu puw invitato dal- 
l’università di Bologna, il cui rettore non ap- 
partienc i ~ 1  nosiro partito c ncmmeno, mi 
pilre, a piiditi di ccntro, ed è notoriamente un 
iiomo di ,destra. Anche in questa occasione vi 
f u  un intervcnto del questore di Bologna, in- 
lenwnto il tal punto pressante dit costringere 
i l  rettore d i  quella univetdi‘t ad installare 
ncll’ctulit ~ n i t  macchinii rcgistratrice ondc 
poter rc~ndcrc edotto il qiicstorc medesimo d i  
ht to  qiiel ahc si diceva. fCommenti aZL’es1~~- 
?n (i. s%nis tra) . 

Dirò di più : si B dovuto aspettare alcuni 
minuti, tutti in pi,edi, pei*ch6 la macchina en- 
trasse in funzione; quando finalmente questo 
apparecchio ha cominciato ,a funzionare, il  
rettore ha tenuto il siio discorso per meth in 
latino, non so se per niaggiore solennith o 
per essere più sicuro di quel chc diceva; né 
avrebbe potuto destwe alcun sentimento di en- 
tusiasmo tra le masse, che non c’erano: nel- 
L’aula erano presenti soltanto professori c stu- 
d’enti. 

Come si fa, quindi, .a dire che gli scienziati 
t t  gironzolavano )) per l’Italia, come se si trat- 
tasse di cani randagi? (Commenfi - Si 
Tide). 

Concludendo, trovo ancor pii1 vidico1;t l’ttf- 
fermazione d,el ministro secondo cui biso- 
gnava cl‘ifendere $l’interessi degli ai3ist.i ita- 
liani e, quindi, non prolungare il soggiorno. 
Faccio notare che gli artisti del teatro della 
Scala, alcuni mesi fa, han protestato, perchk 
da alcuni anni una notevolissima parte degli 
artisti che si producono in quel teatro sono te- 
deschi, francesi, austriaci, inglesi, e così via; 
ma in 33 anni è la prima volta che artisti so- 
vietici vengono in Italia: e proprio nei loro 
confronti si pretende di affermare che allun- 
gare il 101-0 soggiorno di i0 giorni in Italia 
avrebbe volutu dire non salvaguardare gli in- 

teressi degli artisti italiani ? B seniplicemente 
ridicolo, è una scusa meschina e banale. 

Non rispondo all’insulto contenuto - 
drrlcis in fisndo - nella fine ,della replica del 
ministro : cioè, che noi volessimo favorire lo 
straniero. Onorevole Sforza, lo ripeto, noi 
siamo qui per favorire il nostro paese; noi 
sappiamo che queste cose fanno male al  nostro 
paese. sono contrarie agli interessi dell’Italia. 
Sappiamo, soprattutto, che la su.a perma- 
nenza al Ministero degli esteri è contrari,a agli 
interessi del nostro paese, e questi fatti lo di- 
inostrano. (Vivi applausi atl’estremn sinistra). 

PRESIDI5NTE. L’onorevole Tnrptti  ha fa- 
coltà di dichi.arare se sia sodisfatto. 

TAFLGETT I. Onnl.c!vole ‘Prcsidniitcs, 0110- 

revoli collrghi, non 6 soltanto p o r  l’ora tardn 
che mi limitorh a. pochr parole, ma. anche ( 1  

sopra.I;tiitto perché la qitestionr è .stata i l -  
Iiistrnta egregiamentc, da pai- siio, d a l  col- 
lega Pd amico onorevole Bcrti. 

lo devo semplicemente d(?nunciare i i i i i i ,  

mia delusiono, prrché non 6 che, quando si 
presentano &!Il(:  jnterrogazioiii, ci si faccia 
troppe illiisioni sulla possibilitd di avere iina 
ri;posta sodisfacriitr, ma qiirsta volta pen- 
savo di potermi almeno sodislarc una legit- 
I inia ciiriosith: quclla d i  sapero (:o11 csattezza 
cunir o r a i o  andai(: . I (> cose. Ma, lo confessrl 
- sar& forse per 1111 diletto di comprensione - 
io noli sono riuscito a faymi un’idea moll,r, 
chiara il1 proposito. 

Una ’ spicgazionc semplice sarebbe que- 
sta: & stato il ministro degli cstwi a prendere 
questo provvedimento. 

Onorevole ministro, varie volte ella ha  
dimostrato di lenerc tutt i  noi in poco conto; 
ma anche h i ,  proprio pcr la teoria della re- 
ciprocità, non siamo portati a tenere lei, 
come ministro degli esteri, in eccessivo conto 
(Commenti). Ma, ciò nonostante, la inoppor- 
tunità e la intempestività del provvrdimento 
sono tali che, almeno per parte mia (io 
esprimo un mio stato d’animo, un mio modo 
di pensare), non arrivo a spiegarle soltanto 
come un suo errore. 

Prima di tutto, onorevole ministro, io 
mi immaginavo che ella avesse da pensare a 
tante altre cose ! In questo momento vi sono 
cose che dovrebbero darle non poch:: prcoc- 
cupazioni. Basterebbe la questione di Trie- 
ste. Kon mi pareva logico che ella potesse 
proprio dedicare un po’ del suo tempo, che 
certamente le manca, a questa questione per 
prendere un prowcdimento così inusitato, 
così strano, così ingiustificabile. E quindi 
veniva e viene ancora fatto di pensare c-he 
vi sia anche qualche altra ragione, qualche 
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altra ragioi~t.‘concori~e~it,e. lo i1011 so. Potrebbs 
trattarsi del desiderio di coi1siderare,, comc 
purtroppo si usa farc, un comando il desi- 
derio di persone, di enti, di autorità, che, ve- 
ramente, non dovrebbero escrcitarc nessuna 
influenza sull’indirizzo d(il nostro pawr. Si e 
ceduto, da parte del ministro degli cst.rri, ad 
iina pressione di quegli organi, che, purtroppo, 
in Italia, si sono dedicati a fare una politica 
interna - badate ! - non soltanto di reazione, 
perché vi possono essew politiche interne di 
reazione di una certa clevatezza c dignità, 
anche in mezzo alle loro abei~azioni - ma qui 
si tratta di una politica intcvna - mi sia per- 
messo il termine - un po’ pacchiana (non 
voglio dire provinciale, porché ho troppo ri- 
spetto per laprovincia e le suc non poche 

la politica capacissima di dettare il comirni- 
cato, forsc non ricordato dal collega Berti, 
c,he dice: (( Gli art.isti russi, ammirati per la 

. loro valeiitìa, per la loro preparazione, fa- 
vorivano coi loro concert,i ti1tt.o iin apparato 
cli propaganda politica messo I i t  opera dai 
comunisti italiani, con 1 ‘appoggio di qnalchc 
membro della delegazione sovietica. n. 

Che questo venga in mente di dirlo a 
proposito di una mostra dell’industria so- 
vietica passi. Ma quando voi parlate di que- 
ste manifestazioni clell’arte sovieiica, se voi 
credete che queste n m i i  festazio I I i artistiche 
siano necessarie alla propaganda comunista, 
vuol dire che rileiiete che possano esser 
prese sul serio le corrispondenze di quel gior- 
riaiista iì quaìe ciicc di essere stato in Russia, 
ma che io vorrei augurarmi chc non ci sia 
inai stato perché alnierio così si spiegherebbe 
come abbia potuto scrivere, e il Corriere della 
sera pubblicare, le scempiaggini che ha scritto 
nei riguardi della Russia. Soltanto con una 
concezione di una Russia barbara e selvaggia 
si può pensare che una manifestazione arti- 
stica musicale potesse essere un’arma, di pro- 
paganda politica. Questo vorrebbe dire igno- 
rare l’abbici della storia russa, la quale al- 
traverso i secoli, anche sotto l’oppressione 
zarista, ha saputo dare manifestazioni di 
uno spirito artistico che molti altri paesi 
d’Europa e del mondo le potevano invidiare. 

. Onorevoli colleghi, la gravita di questo 
provvedimento risulta anche clall’iniportanza 
del fatto artistico che è stato impedito. Lzt 
Camera mi permetterà di ricordarlo. Non 
mi importano i rapporti di reciprocità tra la 
Russia e l’Italia. La questione va oltre questi 
rapporti. Dico soltanto questo: si trattava 
di artisti di valore eccezionale. Non lo di- 
ciamo noi, perché in tal caso si potrebbe dire 

,,rirth, tlfifj, PQ!itiC& xyreramer,te 1Ilcscl:ir:a: quel- 

che il nostro i: un apprezzamento politico, 
ma e riconosciuto dalla stampa di tutti i 
paesi. Emil Ghilels non è un pianista di primo 
piano, ma è considerato oggi, da molti, il 
primo- pianista del mondo. Questo non di- 
pende da Stalin ! 

ARIOSTO. È fra i pih grandi, noli i l  più 
grande. 

TARGETTI. Da molti giornali è stato 
definito il più grande dei pianisti del mondo, 
onorevole Ariosto, ma diciamo pure uno 
dei più grandi. Sarebbe umoristico che 
portassi a conferma il mio apprezzamento ! 
Una certa passione per la musica la nutro 
anch’io e forse anche per questo feci la mia 
interrogazione; non so come dire: la feci 
d’impeto, perché deluso nella aspettativa del 

dando all’duditorium a risentire il Ghilels 
ed a sentire David Ohstrach, il violinista. 
Onorevole ministro, tutti gli appassionati di 
musica sono stati da lei ingiustamente sa- 
crificati ! Dicevo: ho avuto la fortuna di sen- 
tire il Ghilels. Non mi sarà facile dinienticare 
l’impressione che ne ho avuta. Non si tratta 
soltanto di un miracolo di tecnica ma anche 
di sentimento, d’interpetrazione. Interpetra- 
zione insuperabile di Scarlatti, come di Bee- 
thoven come di Liste ! 

Della grande danza,trice Ulanova noi1 vi 
posso dire nulla perché iloli l’ho vista ballare. 
Posso aggiuiigere che non mi sono mai ecces- 
sivamente entusiasmato per l’arte, sia pure 
riobilissima, della danza. Ma ho letto molti 
giudizi e Lutti concordanti su lei. H o  letto 
fra l’altro la corrispondenza da Firenze del 
Tempo illustrato, una corrispondenza dalla 
quale si apprende, fra l’altro, che al Comu- 
nale di Firenze il pubblico delle poltrone, 
rappresentato da signori fiorentini ed ame- 
ricani vestiti in abito da societA, si era mo- 
strato da principio piuttosto freddo, ma poi 
era stato soggiogato da quest’artista stra- 
ordinaria, alla pari del pubblico delle gallerie. 
Scrive il Tempo: (( Galleria, palchi: platea 
erano in gara di entusiasmo. La squisita 
sensibilita, la potenza interpetrativa di que- 
sta grande danzatrice, una delle più personali 
danzatrici del mondo, aveva conquist.ato tutti 
gli spettatori, tutti commovendoli. Gli ame- 
ricani manifestavano un entusiasmo che 
rasentava il fanatismo. Non si erano mai 
visti prima di allora comunisti ed anticomu- 
nisti andare così d’accordo D. 

Me 10 lasci dire, onore~~ole niinistro. Sia 
stato lei, per una cattiva inspirazione; sia 
stato lei per suggeriment.0 di altri compo- 
nenti il Governo .. o di altri ancora; se vi era 

grailde gsdirlect= che avrei p r u v a u u  mn-Tvn t n  
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un niomento iii cui 11011 si doveva prendere 
un simile provvedinl~llto, compierc questo 
atto inteso a sottolineare ciò che può divi- 
derci, a disconoscere ciò che può miire gli 
uomini, i. popoli, questo era appunto il mo- 
mento in cui lo si compì. Un niomenl,o nel 
qnal,o gli uomini in  cui vibra un sentimento 
di iimanit& aprono il cuore alla spcranza 
che sicno una buona volta dedicate ti1 ttjc le 
timanti energie ad upcre di vita c 11011 ad 
opere di  guerra. l)iiiiqiie, per prendaw sif- 
fatta disposizione, momento pcggiorc non 
poteva esserr scelt~). L’onorevolc Prcsidente 
clove compatire qiirst.c osseiwuiorti chcl, del 
rcsto , non  sono digi~essioni. Comirnqiw io 
ridurrò al minimo qiiatito anccii’a devo ag- 
giiinge~t . 

Si Lrattava, d ic tw,  di i i n  (:oiicc:rto iii- 
I,UI*II(J al cpale si cra fat, t,o i I inassinio della 
piibblicit.iì. La R. A. I.,  che IIP ;ivova preso 
mollo opportuiianieii l o  l’iniziat,iva, l’avcva 
preannunzia,to per l,oinpo r! coiivt!~ii~~n lciiiciito 
i 1 Iiistralo. 

Olio ucvul i colleglii, J iu i i  CI uv?: l,c crcd cre 
dic siano niinuzie qut1sl.c’ clic io vado espo- 
iicmdo, pc?i’cliC, cogliendo yiialclir vost4ia iiitw- 
twzioiii:,iJii 6 lial0 il sosp’tto che qualcuno di 
voi I I ~ J I  si sia roso conio oscittamen tc tlrlla 
gravil i  clell’incidtmtc, 116 tlcll‘inipnrtanza del- 
I’nv\~niintmto arhislico che 11c ~i i t insc~ colpi t,o. 
(( DLLC dei pih graiitli oomi dell’atl.iislc con- 
ccrtisino sovietico c mondiale ai nostri mi- 
croioiii )). Così si c’sprimeva la 1%. 1. nel 
Radiocorriere, clic si stampa c si distribuisce 
regolariiientc uita scttimana prima, sicclié 
J i i  messa, per tcnipo, ben(> i n  rjlicvo questa 
iiiaiiifestaeioiic artistica coli la qualr la 
Il. A. I. intendeva concludere, n ~ l  nuovo audi- 
Ivt-io di Runia, t i r i  ciclo di niaiiifestaeioni 
musicali di notevolissimo valorv, fra le qiiali 
I ’inaugurazione della c?lebraziont~ vcrdiana 
ctl il concerto dell’orchc5t~a berlincsc diretta 
dal FU rtwbgler. 
A sua volta un periodico 11011 certo sospetlo 

di  filocomunismo, Il Popolo di Roma: aveva 
dedicato al concerto un articolo intitolato 
(( Contatti culturali coli gli arlisti d’oltre 
cortina D. 

Dunque, si trattava di un avvenimento 
d’importanza eccezionale, att,eso col mas- 
simo interesse, e vorrei dire con ansia, nel 
campo musicale e da quanti non sono insen- 
sibili alla divina arte dei suoni. Ebbene: la 
R:A. I. è costretta a comunicare che il con- 
certo è stato rinviato per ragioni di forza 
maggiore, tutte estranee all’organizzazione 
della R. A. I.. Per regola&& amministrativa, 
ha detto il ministro, richiamandosi all’anno- 

tazione sul passaporto dell’impegno di non 
chiedere proroghe. Ma questa è u n  consuetu- 
dine di prammatica. Le proroghe vengono 
sempre concesso. Vengono concesse anche se 
rjchicsle non con serie ragioni di necessità 
ma anche per il solo desiderio di prolungare 
un piacevole soggiorno. l o  dico che non sareb- 
be serio addurre questa ragione per giustificare 
il provvedimento preso. La ragione è stata 
quella che purl.roppo 6 stata lamentata dal- 
l’egregio collega Berti. L’impressione per quel 
provvedimento è s tala penosa, le conseguenze 
dannose per noi, per il buon nome del nostro 
paese. Come volete che questi artisti parlino 
di noi ? Essi sono stati accompagnati al con- 
fine come degli ospiti indesiderabili. [ nostri 
artist,i, quando vaiino all’estero, hanno bisognu 
del favore, della simpatia degli altri popoli, o 
noi abbiamo la fortuna di avere tanti artisti 
che possono tenere alto il nome clell’ltalia c 

il nome dell’aTtc italiana all’estcro. Che ter- 
reno avete preparato loro, onorevoli signori 
del Goveriio ? Non avete certo facilitato loro 
u n a  benevola nc:coglienza ! E lei, o~iorevolc 
ministro - mi permetta quest’ullimo acceiino 
forse un po’ coiiiidenziale - lei che Iia delle 
I radizioiii d i  sigiiorilitS, doveva csscre proprio 
Ioi a fare questo sgarbo aiicho ii Ga,lina, 
Lilanova; doveva csscre proprio lci ti confor- 
tarsi in modo clit venire ricordalo cla questa 
grandc darizutricc 1 1 0 1 1  certo come i l  genti- 
luomo che è. stato verso di lei pih cortese! 
(Vivi upplciusi ull’estremu sinistra). 

PRl3SIDENTE. L’onorevole Nitti ha IacoI- 
L A  di dichiaiwc sc sia sodisfatio. 

NITTJ. Non posso dichiitraimi sodisfatto 
dcl la. dicliiitriiZioile ‘del nostro ministro degli 
cstcri, pcrch6 praticamenie iu essa altro non 
110 trovilto all’infuori della clescxizione dellit 
prassi amministrativa che si B seguita per 
iiiettcrc questi grandi artisti sovietici alla por- 
tit. Il fdto politico, ([uello morale e quello ar- 
tistiro non sono stati neanche lontnunmentc! 
tratiilti; cd B qucsio chc mi stupisce, soprat- 
tutto di1 p r t e  11011 del ministro Sforza, ma 
dell’uomo Sforzit, rhc io SO di gusto e di 
~ ~ I t ~ r i i .  Sono - -  d c r o  dirlo -- piwfondamentc 
perplesso. 

Son dirb cose pii1 dette dagli ullri colleghi. 
Si tratta di un fatto sempliccb: alcuiii ikrtistl 
sovitktici, di ftt11lit molidiale, so110 venuti i n  
1i;ilia pvr In primit volta dopo trcritatre anni, 
iittj.a\-cYso tutte lc regole diplomatiche, in se- 
guito ad accordi presi col nostro ambasciatore 
iL Mosca. Se1 nostro paese essi non si sono me- 
nomaniente occupati di politica; avrebbero po- 
iuio farlo, avrebbero potuto tenere, ad esem- 
pio, dei concerti a favore dell’cc Udi )); ma non 
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l’hanno fatto e si sono tenuti nella neutralità 
più assoluta. Ovunque essi hanno riportato 
successi straordinari, c la stampa di ogni co- 
lore lo ha riconosciuto. Badi ricordare un 
giornale come il Candzdo, certamente non so- 
spetto di filoconiunismo, che ha scritto : CC Solo 
vedendo ballare la famosa Ulanova si può 
comprendere I l  delirio delle folle per la Ta- 
glioni D. 

Inoltre, per la prima volta si sono visti 
-- come ha nicsso in rilievo l’onorevole Ttw- 
getti -. fascisti e antifascisti, comunisti e non 
comunisti, affiatat.i nell’applauso per questa 
manifestazione di arte. Per vedere questa fa- 
mosa Ulanova è venuta di1 Londra la dire- 
zione del Covent Gardcn. 

Per un semplice fatto amministrativo non 
si mand’ano via ,degli stranieri degni di ogni 
riguardo. Un proIung,amenZ,o de! visto si ac- 
cwda a chiunque, e il fatto di dire che anche 
il passaporto sovietico stava per scadese, o 
era scaduto, non ha valore, perché qualunque 
.ambasciat.a pub prolungare la validitk di  un 
passaporto per uno o du’e mesi. 

In verità, questi artist,i sono state vit,t.ime 
drl lorri suwnsso: essi hanno avuto un suc- 

cesso che ha impressionato, non dico soltanto 
i l  Governo italiano, nia qualcosa che sta al di 
sopra del Governo italiano. Sì, è vero, essi 
sono state 1.e vittime del loro successo, tanto 
che si è creduto che questa manifestazione di 
arte potesse seivire a scopi politici. 

Ecco perché io protesto per le dichiarazioni 
del ministxo Sforza e non mi considero sodi- 
sfatto. Il provvedimento preso & contrario alle 
tradizioni di cultura, di ospitalit.8 e di buon 
gusto del nostro paese. Gli italiani potranno 
avere molti difctti, ma hanno il gusto innato 
dell’itrte, e nel caso particolare si sono sentiti 
uniti nellhpplaudire questi artisti. (Applausi 
a l l ’ e i t r e m  sinistra). 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento dell’int,erpellanza e delle interroga- 
zioni nll’ordine del giorno. 

L a  seduta termina alle 13,6. 

~~ 

IL DlRETTORE DELL’UPFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
- - _ _  _- -- 
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